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La decadence de V Italie date du 
moment où les prétres ont voulu 
gouvemer. 

Napoleon I. 



Signor Duca! 

I^uando le cospirazioni legittimiste in Roma, fo- 
cendo capo ai reali dì Napoli, suscitavano il brigan-^ 
faggio nelle provincie meridionali d^Italia, e scuotevano 
r Europa stupefatta e inorridita, anzi il mondo civile, 
con opere quotidiane ed esecrande di sangue, da ogni 
parte si gridò contro la S. Sede, ospitante con papale 
magnificenza quei Borboni cbe, cessando di essere prin- 
cipi e soldati, scendevano fino a farsi guida e com* 
plici a Nineo Nanco, a Crocco, a Cbiayone, a La Gala! 
Da ogni parte esclamandosi cbe i Borboni avevano 
perduto ogni diritto alFospitalità quando trasforqiavano 
rasilo in un quartier generale di briganti e di sicariì, la 
Corte di Roma rispondeva alle osservazioni della Francia, 
cbe, come aveva accolto e protetto i Bonaparte nei 
giorni della' sventura e delPesilio, cosi accoglieva oggi 
i Borboni di Napoli, e seguirebbe a farsi ad essi scudo. 



Fu allora, signor Duca, che io vi indirizzai un libro (4), 
nei quale, con documenti segreti, e con atti pubblici, 
posi in evidenza la singolare protezione della S. Sede 
verso i Bonaparte, e tentai mostrare quale fosse immu- 
tabilmente la Corte di Roma. 

Io sono lieto che, recatovi nella città eterna, vi 
siate potuto assicurare che in Italia non si esagera, 
quando si definisce il Governo papale^ e che abbiate 
potuto vedere per voi medesimo, quale sia, come 
disciplinato, come operante quel partito che domi- 
nando ogni cosa, e combattendo audacemente con- 
tro tutte le dottrine della civiltà, non mina solamente 
Peperà secolare della rivoluzione francese, ma la nuova 
società nei suoi progressi più splendidi. Né avrete fatto 
le meraviglie innanzi a parole, ipocrisie, e proteste 
tanto ripugnanti ed in contradizione coi fatti, quando 
avevate già udito il gabinetto del Vaticano vantare Pasilo 
dato ai Napoleonidi , mentre sta sul trono di Francia 
un Bonaparte, di cui in Roma fu circondata la dimora da 
cinquanta gendarmi nel 4831, e contro il quale nel 
4847 fu spedito ordine d^arresto a tutti i cardinali e 
monsignori governanti le provincie romane. Comunque, 
se fu ventura per noi che voi desideraste di investi- 
gare la verità, e di recarvi in Roma per averne le 
prove parlanti e perchè ogni possibile dubbio sva- 
nisse, fu però più grande ventura ancora, che voi, ab- 
bandonando ogni riguardo e volendo esser franco e 
leale verso il vostro paese, anzi verso il mondo tutto, 

(4) La politica della Santa Sede, e gli atti dei Bonaparte, espo- 
sizione e documenti, con l'aggiunta di un capitolato per la libera- 
zione di Roma. — Firenze 486S. 
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consegnaste alPopinione pubblica ì vostri giudizi, espo- 
nendo ciò che in Roma avevate veduto; e quale sia 
l^ordinamento e Tarcana potenza di un partito che, dai 

sette colli allargandosi ai due emisferi, fa ogni opera 
per suscitare una lotta terribile ed estrema fra P igno- 
ranza e la civiltà. 

Voi avete, signor Duca, più specialmente studiato 
di questo partito, la frazione organizzata da lungo 
tempo dai nemici della Francia, e che si sovrappone 
al Pap^, ai cardinali, alle congregazioni, al Governo; 
che alimenta odio inestinguìbile per i principii della 
vostra legislazione civile ; e che, padrona di tutti gli 
strumenti della potenza spirituale, non ha altro pen- 
siero che di impiegarli alla disorganizzazione della 
Francia attuale, ed al trionfo dei suoi nemici. Ma 
non ne avete veduto un altro, o almeno non avete 
(nella vostra lettera al Presidente del Senato) parlato 
di esso, che, più antico della grande consorteria fran- 
cese dominante oggi al Vaticano, mira a scopo più 
universale e più pieno, e che risorse continuamente 
da Gregorio VII ai giorni nostri. Esso è il partito che 
anela nelP Universo a sottoporre lo Stato alla Chiesa, 
la società intera ai preti. — Voi, Francese , vi siete 
preoccupato degli interessi della Francia, e di tutto 
quello che v^ ha attinenza: non era nel vostro pro- 
gramma andare più oltre. Le libertà Gallicane della 
Chiesa, la preminenza dello Stato, le condizioni di 
Roma nelle sue relazioni colla Francia, ecco ciò che 
doveva nei vostri studi meglio scolpirsi nella vostra 
mente. E tutto questo aveva importanza generale, 



perchè ì principi! della rivoluzione francese sono 
quelli della civiltà moderna. Ecco perchè la vostra 
lettera al signor Troplong fu accolta con la più viva 
sodisfazione da tutta P Europa liberale, che vede con 
ribrezzo e con dolore associata la Corte di Roma a 
tutte le opere del dispotismo, a tutti i tentativi di 
oppressione delle pubbliche libertà. 

Ma non basta. Questo partito, santificatore del me* 
dio evo, non si svolge da i5 anni in Roma, cioé^ 
dal ritorno dei Bonaparte al potere ; esso vi si è an« 
nidato da troppo più lungo tempo. Esso vi era pò* 
tente quando regnava il primo Napoleone, di cui 
minò costantemente il trono, e che perseguitò fino 
alP ultimo suo giorno a S. Elena: esso vi sarà me- 
glio ordinato e compatto, tutte le volte che un Bo- 
naparte regni in Francia; esso si viene modificando 
cogli avvenimenti; ma è disciplinato fino dall' undeci- 
mo seeolo, ed è da quel tempo che emise formal- 
mente la dichiarazione, che il Papa è Re dei Re» e 
Signore dei dominatori. Il principio delF assorbimento 
degli Stati, della dominazione universale, delia pre- 
minenza della Chiesa su tutti i reggimenti delia ter- 
ra, fu stabilito allora, e con esso la condanna di 
tutti i diritti dei popoli, di tutte le libertà civili. 
L^ ultimo sillabo spiega troppo luminosamente che le 
aspirazioni del clericato in Roma, in pieno secolo XIX, 
sono ancora quelle di Ildebrando; e che mirano a 
colpire la Francia liberale più specialmente, perchè essa 
non ha dimenticato, e non è disposta a dimenticare 
gli insegnamenti contenuti nella prammatica di San 
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Luigi (I); perchè in essa dal 1789 si spiegò più pos- 
teme il genio della libertà; perchè fino dal 1682, il 
suo famoso clero aveva elevato coraggiosamente il ves- 
sillo, non della rivolta, ma di quella gloriosa libertà 
che teneva come Codice fondamentale il ^vangelo e le 
grandi dottrine dei Padri, che furono quasi i secondi 
fondatori e le colonne della Chiesa. 

In questi ultimi secoli il papato tentò di assor- 
bire con le arti e con le armi tutta P Italia; volle 
stabilito il suo diritto in quasi tutti i reami di Eu- 
ropa che fece riguardare come suoi feudi ; si di- 
chiarò padrone e libero dispositore deirAmerica, che 
volle dividere con la fSamosa linea fra Spagnuoli e Por- 
toghesi; tentò di allargarsi in Francia comprando (quan- 



(4} Ci piace di riportare qai i §§ 4, 5 e 6 di quella pram- 
màtica. 

4. Voulons et ordoDOOos que les promoiions, coliatioos, prò- 
visìoos dea prélatores, dignités et tous autres bónéGces et offioea eo- 
clesiastiqnes , de quolque nature qtt*its soient, aoieat faits d'après 
Tordre du droit communi les rè^les des conciles et dea statuts des 
Saints Pères anciens, 

6. Que les exactions et ìevées des deniers imposées par la Cour de 
Rome b ootre Boyaome, qui en a été déjà très'appauvri, aoit déjà 
imposées, soit eocore à imposer, oe puissent ótre Ìevées et recoeil- 
lies sana une cawe pieuse, éviderUCy et urgerUeyOQ sans une nécessité 
inévitable, gomme aussi sans notbe gonsentement et celui des égli- 
ses de notte royaume. 

6. Noos looons, approovons et confirmons par ces piiósentes, les li- 
bertés, frdnchiijds, immunités, prérogatives, droits, privilèges accor- 
dés aux églises de notre royaume, par les lois de nos prédécesseurs, 
de glorieuse mémoire, ou par noos. 

Mandoos à tous jusliciers, eie. 

Louis. 
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do si vendevano, come merce qualunque, ì popoli) Avi- 
vignone, e il contado Venosino; pretese sempre al dritto 
d^ investitura sul reame di Napoli ; protesta ancora il 
29 Giugno contro i principi che disconoscono i suoi 
dritti feudali; e nel 4848 annunziò esser pronto a rice- 
ver Modena come appendice al suo Regno temporale, 
sebbene il duca di Modena fosse sanfedista per eccel- 
lenza, persecutore dei Carbonari, adoratore del Papa. 
Le aspirazioni del partito, cbe volle e cerca sempre 
tradurre in fatto queste dottrine, non possono mai 
trovarsi d^accordo con le dottrine della libertà, con i 
dritti dei popoli , essendone la negazione. Con tutto 
questo la Francia, o a meglio dire il Governo Napo- 
leonico, non ha mai cessato da 46 anni di propugnare 
IMdea di un accordo fra la 3. Sede e T Italia; e voi 
stesso, signor Duca, non disperate di raggiungere questo 
scopo , almeno tentate pure una volta di proporre 
qualche cosa che somigli ad una conciliazione, e che 
contenti il Papato e V Italia. Simili tentativi esprimono, 
se non altro, il buon volere di chi li fa. É solo da 
vedere se essi abbiano il lato pratico delP attuabilità. 
Noi avremmo una replica sola a fare a tutte le 
proposte. Noi vi presentiamo, signor Duca, l'ultima en- 
ciclica di S. Santità, ed il sillabo che T accompagna, 
e vi chiediamo: 

• 

É vero che il Santo Padre ha dichiarato, che le 
contenute nel sillabo, sono le dottrine della S. Sede? 

Un Papa può abdicare le dottrine morali, e che egli 
dichiara tali, nel reggimento degli Stati ? 
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Un GoTerno che sia l'emanaiiotte e la rappresen- 
tanza di un popolo civile, può accettare ed applicare 
queste teorie? 

V^ha nessun popolo ai mondo che sia obbligato 
a subire^ e vedersi applicati principi! che sono la ne- 
gazione dei dritti più elementari deirumanitàP 

I Romani, perchè sono solamente ducentomila, e 
perché accordarono al Papa una ospitalità di i8 se- 
coli, possono considerarsi come al bando dai dritti che 
la ragione accorda a tutto il genere umano? 

Questi quesiti portano come virtualmente scolpita 
la risposta: pure vediamo, signor Duca, ciò che voi 
proponete, se sia conciliabile con la giustizia, o se 
qualche cosa possa sostituirvisi. 

Prima di entrare nelPargomento, trovo necessario 
di completare il SUlabo, in quanto alle teorie della 
S. Sede sulle forme di Governo. Esisteva negli Ar- 
chivi segreti del Granduca di Toscana una lettera di 
Sua Santità sull'argomento, ma essa fu sottratta. Ne 
rimane però un compendio, od un estratto in un di* 
spaccio diplomatico secretissimo del principe di Schwar- 
zemberg, che io ho pubblicato altra volta, e del quale 
riporto qui il solo paragrafo che riguarda il subietto 
ehe noi trattiamo. Eccolo: 

9) Il Gabinetto del Vaticano ha risposto, in sostanza, 
alle nostre aperture nel modo seguente: 

« li Governo della Santa Sede divide francamente e 
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conupletaineiite le opinioni emesse nel nostro dispàccio 
del 9 Luglio passato, in quanto ai pericoli che la rtaA* 
tivazione delio Statuto dato alla Toscana nel 4848 
non mancherebbe di risuscitare non solamente nel 
Granducato, ma ancora negli Stati limitroG e neifin- 
tera Penìsola. Con questa convinzione, non disconosce 
però le numerose diflBcoltà di cui si trova circondata la 
posizione particolare del Granduca e i riguardi che 
essa merita. 

99 Indipendentemente dalie considerazioni generali, 
relative airaltual situazione deirEuropa, allo stato delio 
spìrito italiano, ed alla pochissima educazione politica 
dei suoi popoli, il Governo pontificio confessa che le 
sue repugnanze a tal riguardo si fondano anche so- 
pra motivi che gli sono più particolari. Egli non cerca 
punto dissimulare che, forzato cornee a dover dichia- 
rare e proclamare Ojgfnt regime parlamentare^ come di-- 
rettamente minaeeiante per il libero esercizio del pò- 
tere spirituale, egli non saprebbe vedere, senza allarme, 
propagarsi e consolidarsi attorno a lui, non solo dei 
prìncipìi costituzionali imposti originariamente dalla 
rivoluzione, ma ancora delle forme rappresentative più 
temperate, il di cui contagio gli sembra non meno 
inevitabile e disastroso nelP interno degli Stati. Egli 
riconosce con intera equità la differenza che esiste 
sotto questo rapporto, fra la sua posizione e quella 
dei suoi confinanti, ma sembra ammettere che questa 
posizione eccezionale può oggi venire in aiuto alle 
maggiori difficolta, contro le quali devono lottare que- 
sti governi secolari italiani, i cui sforzi tendono, come 
i suoi, al ritorno delPordine nella Penìsola, « che egli 
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potrà concwrere da parte sua a raggiungere questo 
importante resultato, eoo lo seudo di principii ohe il 
Sovrano pontefioe si trovi alla portata di potere prò» 
damare nella maniera più assoluta. « (i) 

(4) t L€ GabmtH dm VaHcaa a répondu, m nAiimiee, à no$ 
n^tvtrtures de la manière euivanie. 

t Le Gouvememeni du S. Siège partage lunUemerU et eampU- 
iemerU Vapinion emise dame notte dépéche du 9 Juillet demier 
fMOfU ama dangers fue la rimise en viguewr du SuUui odroyé à 
la Taseame en 484$, ne eamrmii manquer d^aUirer non seuUmeni 
mr U Grand'Duehé, mais amssi sur les ÈUUs adfacens^ et sur la 
Peninsule toìUe entière, A còlè de cotte conviction il ne roéconnait 
poiot let» difficullés nombreuses doni se troove hérissée la position 
pariicalière da Graod-Duc, ni lea ménagemens qo'elle mefite. 

e Indepeadammeni dea oonsidéralion géoérsles relaiives à la si*' 
ioation aclHfllle. de V Europe, à l'ótat dea esprits en Italie, et au 
dégré fort inférieor qa'atteint l'édocation politique de aea popola- 
tiona, le Gouvemement Pontificale avoue jue ses répugnanees à cet 
egard se fondent aussi sur des motifs qui lui sont plus particu^ 
(t'era. Il ne eherAe widlement à dissimuler que, force eomme il VeH, 
à déooir reoomiaUre et pnocuon» toutb mmMB PàiumBNTAiiB 

COMMB DWBCnilBIfT UKKkQkm POUB Ut LIBBB BXBBGICB DO ROUTOIB 

spiBiTUBL, il ne saurait voir sans alarmes se propager et se con- 
solider autoub db lui, non seulement des principes constitution" 
nds imposis originairement par la revolution, mais bngore dbs 
FonMBS BBPBBSsmrAnvBS PUS WTioéBS, doni la eontagiom lui aem- 
bU non motna inéoitaUe et disaatreuse dans VùUeriour des éUUs, 
Il reeownait avec une enotère equità la diffirence qui extale aotia 
ce rapport entre sa position et cMe de ses i)oisins , mais U sem- 
Uè adm€ttre que eette position exeeptionneUe peut aujomrihmi oe- 
nt'r en at«te amm di/jiouUés mafomses eontre lesquMes ont à lutter 
ees GoDYBBNBVBim iTAUBirs fópulotrea, dont lbs BrroBTe tbn- 
DBNT, GOMME LBS BiBMNBS, AO B^TOOB de VordfC dons la Peittnaii/e, 
et qià H pourra^ pour sa party eoiieotirtr è attéindre ce résultat 
importante à la faveur des principes que le souverain ponhfe se 
trouve en misure depouvoirprodamer d'une manière plus absciue. » 
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Sua Snrtità dunque dichiara efae U governo ru/p- 
presentalwo è atteiUatorio al libero esercizio dM'au^ 
torità e libertà spirituale ; cwt egli non può accettare 
che il reggimento assoluto. Il quale» essendo state seo- 
nosciuto da tutti i popoli civili» non sarebbe mai ac- 
cettato dagli Italiani sottoposti ai Papi; i quali» come 
Monarchi, sono slati quasi sempre peggiori degli altri. 
Intorno alle altre teorie di diritto pubblico ed inter* 
nazionale professate dalla S. Sede, me ne riporto alla 
storia ed agli atti della diplomazìa franeeae» ed a quello 
che dissi e raccolsi iu un altro libro» che forse, si- 
gnor Duca, non vi è ignoto (i). Il Sillabo dunque, 
e le teorie di Governo delia S. Sede svolte negli altri 
documenti citati, a quale conclusione conducono? A 
quella del Primo Napoleone» che i Papi non possono 
esser sovrani : » I Papi non possono mettere in atto le 
loro rivoltanti pretese» che in altri tempi fecero la 
sventura dei popoli e Tonta della Chiesa : ma in realtà 
nulla hanno imparato» ed anche oggi si credono i pa- 
droni del mondo. Io li saprò reprimere: ma se sotto 
il mio regno spiegano tanta audacia, che Arebbero sotto 
un governo debole ? » (2). 

E nel 4809 egli aveva detto al Corpo l^slativo: 
yf La storia mi ha segnato la condotta che io doveva 

(4) Le dottrine civHi e religiose della Corte di ftoma in ordì* 
ne al dominio temporale. — Firenze 1862» Mariani. 

(%) < Les Papes, ne feuvent exereer latra fréimOimu tMUantu 
qu'mUrefots ùnt fait U malheuir dea ptuplea et la home de VB^iisex 
mais, Atf FON», iLS n'omt bn bibn belaghé et eneore aufounThiit» 
ils $e regardent eomme les maitrts du m<mde* Je saurai bien les 
reprimer; mais si, sous mùn rè^, ils déploient toni cfotidaca, ^ 
aefot^-ea sotia un gauoerftemeni fmble? » 
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adattare rerao Roma» I Papi, divenuti sovrani d'Anna 
parte dUtalia si sono oestantainente mostrati intmiei 
di ogni potenza preponderante nella Penisola. Essi 
hanno impiegato la loro influenza, spirituale per nuo- 
cerle. Fu dunque chiare per me ohe T influenza spi- 
rituale esercitata nei miei atati da un sovrano estero, 
era contraria airindipendenza della Francia^ alla di- 
gnità ed alla sicurezza del mio trono. Frattanto sic- 
eoaae io riconosco la necessità della inflttenza spiri* 
tuale dei discendenti del primo dei pastori , io non 
ho potuto conciliare questi granii interesei che an'- 
nuUando la donazione degli imperatori francesi miei 
predecessori, n (i). 

E cosi ai deputati delle antiche provincie romane 
diceva il 27 Ottobre i808. 

« Gli ecclesiastici devono limitarsi nel governo agK 
affari spirituali. La teologia, che essi imparano naUa 
loro infanzia, dà loro delle regole sicure per il gover- 
no spirituale, ma non ne dà loro alcuna per il reg- 
gimento delle armate, deiramministrazione ce. » (3)i 

(4) e L hùtoire m' a indiqui la conduite qMJe dmraù lenir en- 
vers Home, Lee Papes, devenus eaùoerains d'une pariie d'Italie, 
te ioui constamment montrés le$ ennemis de toute puieeanee pré- 
fonderante dona la Penimule. lU ont employé leur infiuenee epi» 
riiueUe pour lui nutre. Il tal a dono été démoniré fue l' infiuenee 
epirituelle exercée dans mes États par un sowverain étremger, était 
eantraère à V indépendenoe de la Fra/noe, à la digniU^ età la $4- 
rete de num trótu, Cependant eommc je reconnaie la neeeseieé de 
V influente epirùueUe dee deeeendane du premùr dee peuieure, je 
n'ai pu eoneilier ees grande intéréte quen anmdUuU la donation 
dee Empereure franpais mes prédieeeeeure. » 

(2) < tea eodetiaetiquee dowene ee renfermor dane le gauosmo' 
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Cosi, soppresso il dominio temporale dei Papi, pare 
che egli anticipasse nella sua mente i tempi, scrivendo : 

L' Itaua è xmk SOLA maziorb: b l'uhita^ dbi €0- 

STDlir, BBLLA LINGUA, DBLLA LBTTBRATURA, hWE IB 1HI 
AVTBIIIBB PIÙ O MBBO LOBTABO RlUNIRB ALLA FllfB SOT- 
TO UH SOLO «OVBRNO 1 SUOI ABITATORI. 

Se la Penisola fosse monarehiea^ sarebbe deside-- 
rabUe pd iene di Europa che essa formasse una sola 
monarchia^ che terreitòe ^equilibrio tra t^ Austria e la 
Francia, e sui mari tra la Francia e NnghUterra. (i) 

Una citazione ancora, sebbene essa sia stata ripe» 
tuta testé nel discorso del Principe Napoleone ; il che 
è ben naturale mentre il Principe toccava lo stesso 
concetto. Le seguenti parole si leggono nella minuta 
di una relazione scritta dallo stesso Napoleone I. in 
nome del suo ministro degli affari esteri. 

» Non vi è alcun dottore, alcun isterico di buona 
fede il quale non convenga che il potere temporale 
dei papi sia stato funesto alla religione. Se le dissen- 

mmt des affaires du M. La ThMogie qtt%l$ apfrmmem dans lem 
enfance, leur donne dea règles sùres pour le gooveroeinenUspiritQel, 
oiais oe leur en doooe aacuoé poar le goaveroemeai des armée$, 
de l'adminit^aiion eie. » 

(4) e L*Itaub est une sbulb natìon: et l'omitì des bmoes, 

RE LANOAGE, DE LITTERATURB, DOIT^ PAHB UIC AVENIR PLUS OV BOOIS 
BUM6NB, RÉmna ENPIN SE9 BABITAIfS 80tf8 UN SEUL OOUVEENBBBRT. » 

• Sila Penimule ètaU monardUque le bonheur de l'Ewrope wm- 
draù, ftt'eUe form ài une teule numarehie, qui tiendtaU VéquUibre entre 
l'Auàriohe et la Frm^^ et $ur tner, mUre la Prènce et l'Angleierre. » 
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lioDi Innoo si luDgamenle agitalo 1^ interno della Fran- 
cia, ne è sialo causa non il potere spirituale, ma il 
potere temporale di Roma. Se grandi naiioni si sono 
separate daHa Chiesa, la causa ne è stata sempre 
Taboso dd potere di Roma, 

9» Se eglino sono i successori di Gesù Cristo, non 
possono esercitare altro impero che quello che tengono 
da lui, ed il suo impero non è stato di questo mondo. 

sfi Se Sua Maestà non fa quello che solo egli po- 
trebbe fare, lascerà alPEuropa dei semi di discussione 
e di discordie. La posterità, nel lodarla d^avere rista- 
bilito il cullo e rialzalo li altari, la biasimerà d^aver 
lasciato rimpero, vale a dire una grandissimp maggio- 
ranza della cristianità esposta alla influenza di questa 
anomalia bizzarra, contraria alla religione ed alla tran* 
quillità dellMmpero. Questo ostacolo non può essere 
sormontato se non che separando rautorilà temporale 
dalFautorità spirituale. ?> (1) 



(4) e /{ ne$t aucun docteur, aucuh hùtorien de bonne fot, fui 
ne eonvienne que la puissanee temporeUe dei Papes a eie funeete 
à \a r^igion. Si dee dissentione ont si long*temps agite V interieyt 
de la Pranoe, la cause en àaii non dans le pouooir sfiriiud, mais 
dans le pouvoir Umporel de Rome. Si des grandes naiùms se soni 
séparées de l'Eglise, la cause en était encore dans Vt^nu du pou- 
voir de Rome, S' ile soni les successeurs de Jesus Chrisi, ils ne 
peuoem exercer dauire empire que celui quHs iinnent de lui, ei 
son empire niiaii pas de ce monde. Si Sa Maestà ne fasi pae ce que 
sesde Me pouirraii foire, Me laissera à l'Europe dee semences de 
diseussion, ei de discorde. La posterilé, en la louani d'aooir réia- 
Ut le eulte et relevé les autds, la blamera d^avoir laissé l'empire, 
cesi^à^ire la plus grande majorité de la diràienié ecoposie à V tn- 
fiumce de ce melange biaarre, conlrairt à la religion eia la tran- 
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E qui pennenetemi, signor Duca» die citandovi J'au-* 
torìtà del grande Dittatore della Francia, che da rivo** 
hiEienaria la traiformò in monarchica, io noti » come 
(tranoe alcune circostanze straordinarie, nelle quali ri«^ 
corse ad espedienti transitorii) il suo concetto sul pon<» 
tìflcato, sulla necessità di rialzarlo moralmente, e di 
liberarlo da tutte le pastoie degli interessi mondani « 
fosse in esso un intuito, una convinzione dai primi 
giorni dei suo potere. Il trattato di Tolentino; più che 
questo, i concordati italiani; Tabdicazione papale al dritto 
di nominare i vescovi ndle Romagne e nelle Marche; la 
coronazione a Re d^ Italia per opera di un legato a 
lateref quando V Italia napoleonica comprendeva gran 
^arte della monarchia pontificia ; questi erano altret- 
tanti trionfi sul diritto ecclesiastico propugnato per 
tanti secoli da Roma, e al quale un Papa dava il 
tratto. Cosi dai primi giorni della sua potenza, il fon*^ 
datore della dinastia napoleonica, rispondendo (27 Lu* 
glio 4801} ad una lettera del Papa, si elevava già ad 
un' altezza che faceva presentire al Vaticano, come i 
tempi d^ Ildebrando fossero fatti antichi, e come, non 
a Gregorio VII, ma a Gregorio Magno, convenisse ri« 
tornar col pensiero, quando questo gran Papa parlava 
ai Sovrani di Roma con la modestia e con T umiltà 
che è il retaggio dei servi dei servi di Dio. Io non 
posso trattenermi dal riferire qui quella lettera del 
primo Console, non per voi, signor Duca, che ben la 
conoscete, ma per coloro che leggeranno queste mie 
osservazioni destinate alla pubblicità. 

quilliié de l'empire. Cet i^staele ne peut étre surmonié quen eepa- 
rmu l'mdorité temporelle de l'autùriié spiriltteUe. » 
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A & S. IL PAPA 

Parigi 8 termidoro anno IX. 
(27 luglio 180i) 

9» Santissimo Padre, il cardinale Gonsalvi mi ha con- 
segnato la lettera di Vostra Santità. In essa ho rico- 
nosciuto i sentimenti evangelici che la. distinguono. 

9i II cardinale Consalvi farà conoscere alla Santità 
VoAra le disposizioni in cui sono di fare tutto ciò 
che potrà contribuire alla sua felicità. 

99 Non dipenderà che da Voi solo il. ritrovare nel 
Governo francese Tappoggio che ha sempre accordato 
ai Vostri predecessori, quando essi hanno messo nel 

• * * 

novero- dei loro primi djoveri il pcedicare le massime 
tendenti a consolidare la pace, i buoni costumi e Tob- 
bedienzi^ al pot^e civile. 

» Non dipende da me ^he le lacrime deir Europa 
abbiano fine, che la pace generale e, Perdine succedano 
alle rivoluzioni ed alle guerr^. 

rt In qualunque circostanza io prego la Santità Vo* 
stra a voler contare sul concòrso, del suo devoto fi- 



BONAPARTE^. Vi 



(<) te A S. S. LE PAPE 

« Paris, 8 ihermidor an )X (» joillel 4801). 

« Très-SaÌDt Pére, le cardinal Gonsalvi m'a remis la lellre de 
Votre Saintelé. J'y ai reconnu les seatimente évangétiques qui la 
distiogoenl. 

« Lq cardieal Gonsalvi fera conoaUre à Volre Sainteté les dispo- 

3 
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Io non procederò più oltre con le citazioni^ signor 
Duca; ma vi pregherò solo di ricordare, che il ne- 
mico più implacabile che abbia la Francia è la Corte 
di Roma. 

Io era a questo punto della mia lettera, quando 
giungeva in Firenze un. dispaccio, portante disappro- 
vazione deirimperatore Napoleone IH al discorso pro- 
nunciato in Àiaceio dal Priaeipe Napoleone^ ; dispaccio 
che, voi lo sapete a quest^odra, signor Doea^ produsse 
grave dolore negli Italiani, sebbene in Italia si sappia 
che il Monarca dei Francesi fa qualche volta tempo- 
raneo sacri 6cio delle sue convinzioni alle dure neces- 
sità della politica. Comunque, egli, autore delle idee 
napoleoniche, nelle quali sembra aver bene inleso U 
9ua grande elettore^ senza spiegarsi troppo, conclude : 
» Passiamo, noi pigmei, apprezzare condegnamente 
la grande figura storica di Napeleane? 79 Mi per<- 
meiterò rispettosamente aleune osaervaùoni. Se, al 
paragone della napoleonica grandezza» noi 9iamo pi- 

sitions ot^'m SIM3 de (aire u>iii ce qiU poorm «onlritNper à soa boa- 
lieur. 

< Il ne dépendra que de vous d^ relrouver dansle Gouverne- 
meot franga is l'appui qu' il a toujours accordò à vos prédécesseurs, 
lorsqu' ils ont rois au rang de leurs premiers devoirs de prècber 
les maximes leodaol à raffermi r la paix, les boones mceurs et Tobéis- 
sance au pouvoir civil. 

« 11 ne dépeiid pas de moi que les larmes de l'£urope se la- 
nssenl, que la puix generale el l'ordre succèdenl aux revolution» 
et aux guerres. 

« Dani toules le^ occasioos, je prie Volre Saialelé de compier 
sur le concours de son dévoué lilb 

« BONAPARTE. ». 
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gmeif sarà lecito allontanarsi dalle norme fondamen- 
tali dettate da quel grande, quando esse riguardano 
non applieazioat, ma principii ai quali sMncardina la 
nuova società? E i pigmei potranno elevarsi fino a 
distruggere |e opere rinnovatrici del gigante, che ap- 
punto da un'altezza smisurata volle segnare la via a 
chi non potrebbe spingersi tantalio ? Quando l'Impe- 
ratore parlò del dominio temporale dei Papi circondò 
forse di parole misteriose ed arcane i suol pensieri, 
perchè non fossero intesi, o perché credesse di do- 
verli forse modiBcare un giorno ? No t egli fu troppo 
esplicito : egli condannò il Governo mondano dei Papi ; 
h fece scolpitamente, e senza lasciar vuoto ad inter- 
petrazioni ed a dubbi. Si potrà volere andare per 
un^altra via, ma non si potrà dire giammai che il 
fondatore della nuova dinastia francese, esitasse, o le* 
gaisse incertezze ai suoi posteri. La sua sentenza fu 
pr4>nanciata non in un momento dMmpeto e di pas- 
sione; essa fu studiata per quattordici anni^ essa ha 
base nella esperienza, nella storia, nel diritto pubblico, 
nella filosofia^ nelP evangelo^ nella verità. Non v\ha 
tribunale sulla terra che possa revocarla, ispirandosi 
agli eterni principii della giustìzia. Né in noi resta il 
dubbio che Tuomo che oggi governa la Francia, che 
il soldato di Fori), voglia rinnegare queste illustri tra- 
dizioni del suo glorioso predecessore. 

Veniamo ora alle vostre osservazioni e alle vostre 
proposte. 

Voi chiedete prima di ogni altra cosa, se Pin-* 
teresse deir Italia, che è pure quello della Francia, 
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renda necessario od utile che Roma divenga la sua 
capitale; e concludete negativamente. 

Fra le grandi città deiritalia sono spente, voi 
dite, tutte le rivalità: i partiti estremi sMmpadroni- 
rono della formula Roma per agitare il paese; ma 
il buon senso del popolo italiano non rispose alPagi*- 
tazione, capi le difficoltà suscitate da Roma, e il Go- 
verno di Vittorio Emanuele, proponendo Firenze per 
Capitale, non incontrò ostacoli serii. 

Qui v^ ha errore di fatto. 

In presenza delle memorie e dalla grandezza di 
Roma, le antiche capitali dei moderni Stati dMtalia 
hanno piegato la fronte, ed hanno salutato come me- 
tropoli della nazione risorta la città dei sette colli. Il 
nostro Parlamento, dichiarando Roma capitale, non 
fu che rinterpetre vero dei venticinque milioni di 
cittadini che abitano dalle Alpi alP Adriatico : e quel 
decreto non deve considerarsi come opera del Parla- 
mento, ma del popolo italiano. 

Ma come si spiega il plauso col quale gli Italia* 
ni, tranne i Torinesi, accolsero la convenzione del 45 
Settembre, e la traslazione della Capitale da Torino a 
Firenze ? 

Gli Italiani saiutarono nella convenzione il ter- 
mine segnato air occupazione straniera; acclamarono, 
non alla Capitale definitiva, ma alla provvisoria, consi- 
derata da tutti come una tappa verso Roma. E col pen- 
siero alla possibilità dair ultima lotta con V Au- 
stria per la liberazione di Venezia, videro con gioia 
la sede del Governo portata in mezzo alla rocca d^ Ita- 
lia, cioè, nella grande vallata che circondano gli 
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Appennini ed il mare. Finalmente si rallegrarono, 
che, sebbene provvisoria, la sede biennale del Go* 
verno fosse in mezzo alP Italia , e così meglio ri- 
spondesse agli interessi universali. Ma da ogni pae- 
se della penisela si volle la dichiarazione espressa, 
che la convenzione non ledeva i diritti delP Italia e 
di Roma: e questo bastò alla tranquillità universale; 
perchè nessuno dubita che la partenza dei Francesi 
non segni Torà della liberazione di Roma dal domi- 
nio clericale, senza bistogno delP intervento d^ Italia, 
perchè i Romani bastano soli: essi sono unanimi in 
uno stesso pensiero. 

Firenze non fest^giò il traslocamento della Capi- 
tale. Un popolano, in un pubblico ritrovo, spiegò que- 
sto fenomeno ad uno straniero che ne cercava la 
causa. Egli disse: Firenze non saluta l'arrivo dèi 
Governo italiano fra le sue mura, ma festeggierà 
bene il giorno^ nel quale il Re, il Parlamento e 
l'armata prenderanuo la via del Campidoglio. 

V idea fissa di tutti gli Italiani è 9he Roma 
debba essere la Capitale della rieoìnposta nazione, è 
che nessun popolo straniero debba su questo argomen- 
to imporre la propria volontà alP Italia. Se questo è 
veramente, le altre nazioni, delle quali non sono vio- 
lati i diritti» debbono piegare la fronte: è più che una 
necessità. Gli stati cattolici hanno un aolo diritto sul- 
r Italia, e gli Italiani hanno un solo dovere da com- 
inere verso il mondo cattolico. Debbono assicurare 
r indipendenza pienissima del pontificato romano, per- 
chè il Papa è il sommo sacerdote di una religione 
professata da due|;entQ milioni di uomini, ì quali non 
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debbono sospettar mai, che il capo della loro ied^ 
possa diveaire istromento mondano di un Governo 
qualunque. E gli Italiani risponderanno lealmente a 
questo dovere; ma non permetteranno mai che la 
prima delle loro città diventi feudo del cattolicismo, 
se riconoscono francamente che il papato non può e 
non deve esser feudo delP Italia. La disciplina cat- 
tolica, che ha una isanzione di quasi i9 secoli, ha 
stabilito, che il Vescovo di Roma sia il capo del cat- 
tolicismo; e la nazione Italiana saprà circondare del 
dovuto splendore quel Vescovo^ che accoglie in sé il 
carattere di rappresentante di Dio sulla terra. Roma 
ha già da varii secoli rinunziato ad un diritto che si 
esercitava da tutte le città episcopali del mondo, quello 
di eleggere il Vescovo a suffragio popolare. Oggi il 
Papa è V eletto dai cardinali^ <^he non rappresentano 
più, nel fatto, i parrochl di Roma cooperatori del 
Vescovo, ma T elemento cattolico, perchè i cardinali 
appunto oggi appartengono a tutto il cattolidsmo , 
e ne son quasi la rappresentanza. Così Roma ha sa- 
crificato al oattolicismo un diritto, che pure forma la 
base fondamentale della disciplina cattolica. Non si 
deve pretender di più aspirando aUa rinunzia di al- 
tri diritti che sono inalienabili. 

Né ci sì dica che anche presso le altre genti |1 
popolo non elegge più i Vescovi : ciò non è giuridica** 
mente vero. In Francia, come presso quasi tutte le 
nazioni' cattoliche, i Vescovi sono nominati dàlP Im^ 
peratore, dal capo dello Stato. Perchè ? Perchè in esso 
sì è trasfuso il diritto del popolo : questo dei so^ 
vrani non è diritto proprio, ma rappresenta una de- 
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Ifgazione del popola per devenire alla scelta. Quindi 
é un diritto che dai sovrani non può essere rinun- 
ziato: la rinunzia farebbe rivivere il diritto dei po- 
polo. Volendo s^ettamente stare alla dottrina cattolì* 
ca, sarebbe un assurdo supporre nel Vescovo di «Roma 
autorità assoluta a nominare i V^covì : la Chiesa as« 
segnò al gregge la scelta del pastore. Roma potè solo 
rinunciarlo, perchè il suo Vescovo è anche Papa. 

Voi, negate dì più la legittimità al popolo di Roma. 

QucU è U popolo che può dirsi l'erede esclusi^ 
vo di Rofna antica ? /toma, diffondendosi sul mon- 
eto, onde conquistarlo, ha mescolato il suo sangue 
con quello dei barbari, come i barbari si mescola'^ 
rono coi Romani invadendo l'ItaUa. Noi Galli fran^ 
salpini^ Iberi, Bretoni^ Germani siamo quindi fi^i 
di Roma quanto i Galli cisafyini, gli Etruschi ed i 
Latini. Cqmb loao b quahto lo«o sentiamo ndk no- 
sire vene delle goccie di quel sangue generoso , del 
più glorioso sangue della storiaz e come loro, eredi 
di Roma, non possiamo 'riconoscere un diritto di 
primogenUura in alcuno. Egli è pertmnto giusto dbe 
la culla della nostra civiltà non appartenga ad ol^ 
culi popolo^ ma sia U retaggio indiviso di tutti i po- 
poli europei 

Queste parole parmi rifulgano più di poesia, ebe 
di storia, o per lo meno che la sloria sia di ultiiM 
formasione. e da piegarsi a comodo delle teorie ehe 
ne sono la conseguenza. Fra le genti latine, deve esi- 
ster pure la famiglia primogenita; e quando la sto- 
ria ha assegnato la primogenitura [infoUibiUnente ad 
una stirpe, n.on v' ha potenza umana che possa tra<- 
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sformare ii passato. Le vetuste generazioni vi vopo nei 
tempi, e tengono nella scala delP umanità il grado che 
loro procacciarono le opere compiute sulla terra. Si, 
Roma è la primogenita, anzi il ceppo delle genera- 
zioni latine. Voi stesso lo confessate, negandolo. Ro^ 
ma diffondendosi pel mondo : Roma non si diffuse 
pel mondo nel primo giorno della sua vita ; vi si dif- 
fuse col mezzo dei suoi figli. Questo solo fatto costi- 
tuirebbe la primogenitura da voi impugnata. JMa poi: 
le colonie romane che andarono a portare la civiltà 
al mondo che la madre patria conquistava, non an- 
davano nei deserti, ma prendevano stanza nelle città 
esistenti senza distruggere le popolazioni che vi^ tro- 
vavano. Se la colonia, ad imagine dì Roma , elevava 
circhi, campidogli, teatri, anfiteatri, terme, tempii, la- 
sciava in piedi gli edifici! religiosi e civili dei con- 
quistati, coi quali nel' correre delle- età s' iikcrocia'- 
va e si confondeva. I Romani dunque* delle Provin- 
cie non rappresentano il sangtie più puro della sto^ 
ria, ma il sangue mescolato dei barbari, e dei ro- 
mani. Il ramo primogenito, storicamente, è costituito dal 
popolo di Roma ; gli altri sono i rami imbastarditi. 
Noterò poi che, secondo il sistema politico di tutti i 
governi, gli emigranti che si recavano nella nuova 
patria non erano ciò che di più puro avesse Roma; 
essa con queste colonie si liberava il più spesso della 
gènte facinorosa, e meno utile a Roma ; gli Scipioni, 
i Catoni, gli illustri in fine rimanevano in Roma. Se 
P elemento latino prevalse in Francia, nella Spagna, 
nella Lusitania,'e prima di ogni altro paese neiritaiia, ciò 
si deve alla dominazione durata per secoli fra i con- 



quiitatì, alla honìk deHc leggi portateTÌ , alia lingua 
uffioiab deUa rataa vincitrìee, atla solidità dei moDU^ 
menti che i nuovi venuti vi elevavano» ai costumi 
che vi trapiantavano. 

Ma però, se i Romani non distrussero i vinti, ma 
ne fecondarono la prosperità, e li assorbirono solo con 
la superiorità del genio, quale distania non correva 
fra là città primogenita e le colooiche! Noi abbiamo 
la desorizione di Roma nei giorni della prima inva^ 
sione gotica. I barbari vedevano dai colli circostanti 
ebe le mura della grande città erano eontinualie da 
sobborghi, da ville, da giardini, da edificii che dava^ 
no air abitato 50 miglia di eircuito. Ventisette strade 
auHitari, selciaie e biancheggianti nella campagna, si 
diaegnavano io lontananza per metter capo alla me** 
iropoH del mondo. Gli interminabili e grandiosi archi 
di diciotto aquedotti, aventi a fondo l^zaurro dei ciekk 
inducevano lo stupore in chi pensasse che portavano^ 
perfino da 40 miglia, alimento a cinquemila fontana 
I culmini degli obelischi presi air Affrica, le colonne 
onorarie elevantisì dalle piazze, le marmoree quadri^ 
ghe sovrapposte agli archi trionfali ricordanti le vitto- 
rie sul moodo^ le cento e cento torri, le cupole dot- 
tate dei tempii, le cime dei teatri, degli anfiteatri, dei 
cirehi, dèi mausolei; le decorazioni dei grandi edifleiit 
il torreggiare di 647 palazzi di senatori , fra i quali 
giganteggiavano quelli dei Cesari, erano tale spet- 
tacolo da esaltare tutte le immaginazioni. E quan^ 
tanque non si distinguessero bene dal di fuori, H 
boschi sacri, gii splendidi fori, le statue a migliaia, 
46 terme maggiori e ottocento minori (ed in esse 
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diecimila urne di porfido e di graoito), il Circo mas— 
Simo capace di 300,000 spettatori, il Campo Marzio, le 
grandi basiliche, il Tabularlo, regio e mille e mille altre 
meraviglie, coronavano quel grande insieme che annun- 
ziava la stanza del più gran popolo delia terra. Cosi i 
Goti , compresi di religioso terrore , e credendosi in- 
degni di calpestare le vie nelle quali erano passati ì 
vincitori, gli incivilitori delPorbe, tornarono indietro, 
e non si sentirono la forza di violare il Sacrario, ed 
il Tempio della civiltà. 

Inchiniamoci, signor Duca, agli eredi di tanta glo- 
ria; rispettiamo nei figli le avite virtù. Che se più 
tardi i barbari entrarono nella città regina, e ne cal- 
pestarono coi cavalli le memorie e i monumenti, non 
siano le civili nazioni del nostro secolo che vengano 
a calpestare i diritti, ad insultare alle memorie d^ un 
popolo, che, ove volesse passare a rassegna le gene- 
razioni viventi in Europa, potrebbe dire a ciascuna : 
io ho diritto alla vostra riconoscenza per avervi rial- 
zato due volte dair abbrutimento. Guardate ai vostri 
monumenti: essi ricordano la romana grandezza. 

Roma non fu mai distrutta. Roma non diventò mai 
barbara, il suo popolo non fu mai sostituito da un 
altro popolo; i Romani rimasero sempre Romani e non 
ghibellini. Come in tutte le grandi città <, vi coneor- 
aero stranieri da ogni regione. ... ma forse perché 
in Parigi ed in Londra prendono stanza cittadini di 
tutti i paesi, si dovrà dire che Londra e Parigi non 
appartengono all' Inghilterra e alla Francia, ma alPUni- 
verso? Sarebbe questa una nuova dottrina che porte- 
rebbe P anarchia nel mondo intero! L^ ultima, statisti- 
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ca pubblicata in Parigi mostra che i Parigini sono in 
grande minorità ai paragóne del popolo cosmopolita 
che abita la grande metropoli. Parigi quindi dovrebbe 
diventare il ' patrimonio degli ospiti! Cosi i cittadini 
degli Stati Uniti avrebbero il dritto di render fossile 
il popolo di Londra, perchè Londra è là capitale della 
madre patria, e nelle vene di quei figli della moderna 
America scorre il più puro sangue inglese. Sarebbe 
bea« strano che un bel giorno i diari di Londra an- 
nuaziassero alla grande città che essa é il retaggio 
delie colonie inglesi; e che quindi deve considerarsi 
come un patrimonio spettante ai Brettoni, ai Sassoni, 
agii Stati Uniti, alP India^ a Malta, a S. Eleoa, al Ca- 
nada e al Capo di Buona Speranza! Parmi che que- 
ste teorie non abbiano fondamento, sia che si guardi 
alla natura ;o alla scienza, sia che si interroghi il dritto 
scritto, convenzionale dei popoli dell' universo. Sa- 
rebbero bene stupefatti i Romani se potessero rial- 
zare la testa dai loro sepolcri! 

A me si presenta cosi fuor di ragione il concetto 
giuridico che vi formate dei dritti di Roma, da pa- 
rermi quasi incredibile che sia emesso da voi» cHe 
sempre voleste noverarvi fra i più caldi amici d^Ità*- 
lia, e che foste educato al dritto pubblico francese 
che non ci presentò mai tali incredibili dotlrine. 

Roma non appartiene aW Italia^ ma aWUniver" 
90 ! È (fiuèto che la ctMa della nostra emltà non 
appartenga ad alcun popolo, ma sia il retaggio tti;- 
dÌ9Ìso di. tutti i popoli europei!! 

In altre parole, tutto questo significa, ohe il popolo 
di Roma, per avere inviato i suoi figli, vessilliferi di 
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étmie h frMle in Begalà FraacU e Oimmì, le gesti 
che mwenmo fcfito parte MTìapa 
Meeevue tane h MferìénU, ^^to 
riele. Le eitlà lomhefde, le firaBcbe, le 

lotte gjgintcedhe per li lihcrift, li 

vrmmUà dei rappfwwlaali rimpero nea cn peili ia 
jJecBtrieap da aleoao, e aaa si eoaeepiva r idea dcUi 
rmnrptnùmr di quel diritto faa da aM n tale ddh luiitti 
dei media ero. V*eni ona tota eeeenoiie in Emapa: 
qoefla eeeeziane era Baan. Een era aot^enle di dritte: 
da ettti lo ricererano gli ìmperatari. L^acglanaaipae 
imperiale dei Roaunn era la formolo saerameaiale die 
eiaaTa V imperatore, il qoale TeaiTa eon iarertUo del 
dritto di Booia e lo ineamiTa io tè 8lemo.*Ecco per* 
ohe la BoiDa anoieipale dei tempi di trasfonoaaioDe 
mm parlafa di saperiorìtà imperiale; eeeo perdiè gli 
Imperatori andaTiao a prendere la eoroaa aeHa Bari* 
Hea di S. Pietro, sottitnita al tempio dì Giove Capi- 
laHoo, dal giorao io eoi eon Costantino i Ronaini ri 
battMaaròao; eeeo perchè Carlo Martello aspirata al 
patriziato di Roma ; eeeo perriié Carlo Magno a' in* 
ginoeehiò innansi a Leone III, aspettando obe il po- 
polo, riunito nella Barilioa Vaticana, lo acelamasie 
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imperatore di occidente; ecco perchè, fra tufti i Vesco« 
▼i, quello etelasivameiite di Roma è sommo Pontefice, 
eioè Vescovo dei Vescovi; ecco perchè i Pontefici sta- 
vano riverenti innanzi al popolo romano, aspettandone 
il voto; ecco perchè questi ultimi non credevano va^ 
lida la loro elezione, se prima P imperatore non Ta» 
▼esse approvata da Costantinopoli. Da qui ha origine 
il ve<0 che quattro nazi(mi, dopo la caduta delP im- 
pero» conservano nelle elezioni dei Pontefici. Da qui 
la citazione del Tribuno di Roma nel secolo XIV al-^ 
r imperatore ed ai principi di Germania, per presentare 
al popolo romano ì documenti dei loro titoli air impero. 
Da ciò avvenne, che ritrovato le pandette e gli altri libri 
dd dritto romano, essi fossero accettati (e lo sono ancora 
in varie regioni) come legge, quasiché vivessero an^ 
eora^ circondati dalle legioni, i consoli, i pretori, i 
monarchi di Roma. Ecco finalmente perchè Napoleo^ 
ne t volle essere consacrato dal Vescovo di Roma. 

Per questo , alla morto di ogni pontefice suona 
ancora la campana del Gampidogtio, e chiama tutto 
il popolo romano a deliberare, come per dire al moad* 
che la sovranità temporale dei papi non è legittima 
Bèlla Reggia dei Cesari, e che il popolo di Roma, dal 
Palazzo Capiloliao, emette protesta continua cò&tro 
lutto le usurpazioni; e in presenza dei suoi moau^ 
menti si crede ancora il popolo Re. La formola imh- 
tarile, della quale si vale da secoli il notajo dd Senato 
e dei . Conservatori di Roma, dura ancora, e signiflea 
un glorìoao passato , una grande speranza. 

Se poi si cercasse quello che v^ ha di comune 
fra r Itolfa modetaa, e la Roma dei consoli e de* 
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gli imperatori, aggiungerei, che Palermo, Rei^io^ 
Napoli, Roma, Firenze e Torino parlano la stessa lingua 
che non è quella parlata del popolo di Parigi, di Lon- 
dra, di Madrid; il che significa che gli Italiani di- 
scendono tulli da uno stipite solo, e che tutti for- 
mano una sola famiglia, e un poco diversa del- 
le altre famiglie europee: e che Roma conquistò 
la terra, quando ebbe latinizzato P Italia, unifican- 
dola, e quando potè essere accompagnata nella via 
delle vittorie dai figli d^ Italia. E sebbene vi piaccia 
evocare la memoria della Galiia cisalpina, e della tran- 
salpina, pure egli è ben certo, che la Galiia traosclpina 
è Fratfcia, mentre la cisalpina è Italia, e da secoli. 
La geografia e la storia non si rifanno ; né le Alpi 
hanno cangiato sede. 

Ma poiché voi elevaste dubbi sulla primogenitura 
e sui diritti di Roma, soffrite che io vi mostri in pp* 
chissime parole, che la monarchia temporale dei Poa« 
tefici é una violenza, e che se tutti i sovrani fossero 
legittimi oggi in Europa, vi sarebbe una eccezione in 
quanto al Romano Pontefice. 

Perché Roma rinunziò al diritto della elezione dfei 
suoi Vescovi? Perché non era giusto che i soli Ro- 
mani imponessero il Capo alla cristianità. Nei primi 
secoli, i Vescovi di Roma avevano autorità presso a 
poco uguale a quella dei Vescovi di Costantinopoli, 
di Alessandria, di Antiochia, di Cartagine ; ed allora 
stava bene che ì Romani eleggessero un Vescovo che 
aveva sugli altri, di fatto^ un primato d^onore, anziché 
di giurisdizione. Ma innovata coi tempo ia disciplina 
della Chiesa, e la Santa Sede essendo diventatd il vero 
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cimtro, al quale fenuo capo tutte le altre Chiese, per 
mantenere Tunìtà dogmatica del cattolicismo, era ben 
ragionevole che i delegati del cattoliciamo, i Cardinali 
che appartengono a tutte le nazioni^ sostituissero gli 
antichi elettori del Papa, i Romani. E i Romani po- 
tevano accettare per Vescovo quello che Torbe catto- 
lico accettava come Papa. 

Ma con questa trasformazione, altri cangiamenti 
dovevano aver luogo. Se è vero, se è riconosciuto in 
diritto, che i sovrani sono gli ^etti del popolo (abbia o 
no avuto luogo reiezione diretta) ; se è vero che il 
Principe incarna in sé il dritto del popolo, e che anche 
in mancanza di elezione, nelle monarchie ereditarie, il 
Sovrano si suppone accettato dal popolo , e il potere 
commesso in eredità alla famiglia: se è vero che 
il principio del suffragio universale, della volontà popo- 
lare è eminentemente cristiano , poiché su questo si 
basò la società cristiana — é altresì indubitato , indi- 
•potabile, che i Cardinali, perché estranei allo Stato, e 
vincolati con sacramento al sommo gerarca dei Cat<* 
telici , non hanno il diritto di imporre il sovrano a Ro- 
ma ed alle province romane. Quindi i Papi, come so^- 
vrani temporali , sono i più illegittimi della terra, perché 
eletti da chi non ha autorità di eleggerli. 

Ora: la vostra proposta, che i sudditi del Papa 
vengano considerati come Italiani ; che conservando 
41 titolo di cittadini Romani possano servire in Italm, 
entrare in tutte le carriere civili e militari, circolare 
liberamente e senza ostacoli di dogane e di polizia 
come veri Italiani; che infine Roma, sotto il Governo 
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pon^ifieiós m come un terreno neutra^ un aèUo Micro 
in mezzo aUa patria comune — è aUuabile ? 

Sar^be questa una qualità di cittadini solca eieiii^ 
pio: sudditi e non sudditi di due governi; cittadini e 
non cittadini di due patrie; sottoposti a due giurisdi^ 

zioni ! 

Il Governo pontificio poi non sarebbe un Governo» 
se Roma dev^essere un terreno neutro, un aedo Mero. 
L^asilo saero, il terreno neutrale escludono Tasione di 
ogni governo. Presso a poco il progetto si traduce in 
tre parole: Roma senza Governo. 

Comunque però, sebbene vi pia ccia negare a Ro- 
ma la qualità di primogenita della rasza latina» pure 
ammettete r eguaglianza, la fraternità fra i vani popoli 
latini: COKI Loao» n quanto lobo» voi dite. Or bene: 
tolto il privilegio della primo genitura* ed ammessa la 
teoria deir eguaglianza» con quale giustizia sarà ae^ 
gate ai Romani V esercizio di quei diritti che pur sono 
patrimonio naturale di tutti i popoli civili? Percdlpé 
gli Italiani e i Francesi potranno accostarsi all'urna 
del suffragio universale per proclamare una forma di 
governo, e ciò sarà impedito ai figli di Roma? 

Voi francamente riconoscete cbe 

Lo spirito del governo sacerdotale è contrario agli 
interessi della civiltà moderna : 

V intervento del prete in nome della religione in 
toUe le cose della vita civile ferisce la libertà e la 
dignità del cittadino: 

Roma vive della vita d^ Italia: 

Roma partecipa come tutta Italia al movimento 



qrtgt fit i i tt» A%, tm9éomiàa p^foid mtaro verso ouo^ 
vi 4eMtai: 

Smm i FtfaoMti» meta It popolaiione di Roma 
sì l0v«rdU^ come uà m1 uoaio pv por. fine al Qo-^ 
Tèmo poatMeio:' 

La rivoIiMidne dm incookrfmbbe neswaa resi- 
Manaa, ponshè tmiveimle: 

• Um mn m i^de uà divortio cosi completo fira uq 
pftpota «<>1 auo sfveimoi 

8e4 QQ^vMSMr Duea^ per quali eaipe legHeiete a( 
popolo rMMM^ J^ esewino dpi tuoi dritti iiiviU^ toj^our 
dftiinBifefe ali^ ìmMaUlità* ed e Mluiie 'un governo» ohe, 
per vostre «Mfessioue «odesiaia, è la aegaaiaue.delfo 
oÉffuie « daUa giusliaia ? Sotto io preseasa mn.gavm^. 
MI ed MI pofwjo: wi late Iona un proeasso ; tj& atti 
di guasto pNieariio. OHMlfaÉo iwBMiaaaiBeiile €lia v?.ba 
uÉ eelpevele e uu ioMceula^ un oppressore e um 
oppresso: il colpevole e 1^ oppressore è il Governo fmn 
tiieio, PiniMeeate e P oppresso .A il popolo fomano: 
voi fi» rieoD^otffi, e prMxmeiate il verdetto oandatT 
Bàiièo 41 pdpeia ronettol Èqueslo^itla di «iustiiia? la 
ks 'ehledo aifo vostra leaMà^ signor Aaca. 

Né venite a mponderoi, ohe ^fMi Governo ai cM^ 
reggerà; H non poasvniiis del Pipa non ha laiìda- 
ÉKnto Mlka politiea^ eno s^ appoggia alia religione:. non 
è il re di Roma che pronuncia quella fatale parok^ 
è il sacerdote sapeenio ohe stthordina setuppc it sua 
qualità di te a quella dì Papa.Bgti dunque è im- 
aantahlle.' Né eh ém* recar 'merstviglia^ Le leggi iì(^o^ 
Wirioi dei papdto non furavo 'ésShite dal diviAPtoMMi* 
strOi e' dai grandi iondatort del cristianesimu per lun 
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monarca, ma per chi anisi nos duvetra ówi «éMr tate^ 
e ne doveva esaere il contrapposto. Il regno éei pepi 
non era di questo mondo : esso era la supremazia 
morale su tutti ; nessuna meraviglia se le suo norme 
non sono accomodate ai reggimenti tendoni dei popoli^ 

Voi stesso, signor Duca, non credete possiMle ciò 
che proponete. Il Papa non può oooMerare eome italiani 
i suoi sudditi; e se voi, invece di essere franeese e 
tanto vicino all' Imperatore, (hste italiano suddito di 
Sua Santità, per aver proposto tutta questo andreste 
a passare in una tetra prigione ii rimanente daHa 
vostra vita, se pure i dementi moasignori 4eUa Sa^ 
era Consulta non vi destinassero al carnefice, eome 
reo di allo tradimento. Non vi sarà ignoto, io croia, 
che chi possedesse in Roma la vostra lettera, per 
una legge del cardinale Antonelli, dovrebbe sabiré 
trenti anni di galera, come detentore di mio scnMa 
aiif^paitfteo. 

Il Papa ba condannato (e la sentenza Ai riiino«- 
vata da pochi giorni nel Sillabo) tutto quello che hr 
civiltà Italiana e la civiltà europea saatifleanò, a ri«« 
guardano come 4hritto inalienabile e imprescrittibiM 
deiroomo e del cittadino di ima nazione*. 

Come dunque può essera eeaeiltabile, per diieeen*- 
tomila cittadini, la signoria del Papa, ci dritti di 
Ualiatti? 

Ma se il Papa concordasse tptto questo? 

Non lo può fare, non lo farà* Egli sa bene che 
se disdicesse quello che ha proclamato tante volt^ neHe 
encicliche, e che è stalo ripetuto nei duo emisferi da 
centinaia di Vesoavi, sarebbe inoraldiaBte mtfrto. Egli 
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vémUie a dMiiararé al inondo éì avere abusato 
della tua autorità spirituale per iuganoare i popoli. 
4i av«r lìBitto serTire la religiose alla politica, di ave- 
re' rovittàfea TICaHa e per lo nmao di avere errato. 
8 i Papi baftfio por tmdiaioBè, di volersi far enedere 
isMIbafi io tatto, sAbcue repiseopato gallicano ab<* 
Uà oondannato queeta dottrino, che non fu mai delia 
Chiesa. La vostra dunque è una propoela d'iinposai«- 
Mie aeoeltatioM per le dne iMirti. 

Yoi Giostrile sperare ohe il cardinaie Antonelli , e 
doaldie oUko .grande personaggio si ^ghi alle vostre 
oonubinoiiotti, alle vostre fMroposlo. Il cardinale Anto^ 
«ettit che io conosco benisBiaM), è uoèso di ìnoHo inge- 
fBO ; ma non io fecondò con gii studi e con I^eqperlen- 
la. Egli è un vaieirte mioeralogista pratico, è un ap^ 
passionato collettore di pietre, di genune, di fossilf, 
tif. produaiooì eaieamé, di minerali, od io dotai ammi- 
tate la sua pratica quando ebbe la bontà di nnhirarnii 
ia sua colletiime. lis egli non è un uMno politieo. Di 
éMeainistri italiani si è parlato in. questi ultimi anni 
ìm Europa: i^vno, il €k»nie di Cavour, consigliere del He 
dfcSardegni, allargò il Piemonte allHtalia ; Peltro, eonsi<* 
gyere di Sua Santità, gR lece perder lo Stalo. Io non 
posao ammirare qoeM^oHinio nelle sue opftre ; sebbeoe 
r IialiÉ debba esaergli riconoaeeiite, perchè il dispoli** 
smo insipiente che egli fece prevalere nello Stato n^ 
snanoi con i snoi eeoesai, lece triònliBire la Hfeortà, e 
P emaneipaaione dal derSeato^ Ma egli, mi duote il 
difflo^ sottoscrisse ed applicò, come primo ministre, Jo 
Jhiintò Coslitukionale; o quindi ne perseguila pei^ 4# 
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anai le d^ilrtoe 6d j acguaoi. Stpetitobfce • pgmt eitlie 
.egli trovasse fidncìA fra gli ItaKani ? i 

E voi stesso, «giMr Dina, 'autrite meramente f uit» 
sia fidum^ voi éh% aitate «ella vostra Mttera féiaRiaio 
la MBsorieria iaiaiioa delia Fratte» P Nmi è rAatonell 
eèrpo.ed aaimadei paptito anitHaoa ottntroh.fWia^ 
eia? L'AltottioDte *rbma tt 19 «ragno 48Miiispaoi- 
oìo lisertatissiapa al re di* Nayoli eoaÌ!4»nce|litffe ««f:X 
yi Cardinale AntoneUi miJia •detl»:eistt:PAiilslria;8^'io^ 
9 ganinnia ttei soaicoieòfi, aòadaasandefti a^ ftk # hiage 
« alfMirarioBe. Ed ha valuto 4MiiMarisa eéiaeéa<pMt 
« MDpa» BMi Avttssa csacaro di- spingere gsseafa p&* 
-n tanm a tamlUare conUg$i»^ a funi *megHo .am^ 
•f ItMf, é TanraBa Manlio maanAMaart mn coiaoi 
w Ma v.r Austria paò acm avar giodieaia apportaaadi 
9 .iJa|)oadere aM^peilo. « . 

Un akrò éb^acda del De Maittiao in data del 3V 
ilieettlnie 18S» pòrta i giadizi4e| earéiaale AnioaieM 
alt Nepoleone IH. Appare da altri dispaoei ielie oereasse 
aaeendare >gli eeecissi della molutieaa» perchè appowib 
parti saoi eooseai cadesse: egK era idÌBpe8ta>.a 4àtla^ 
peiaiiè P assohitieoio li^ionftisse. Le traalbrasaitaii , 
dapo siasìli.4Attì) imn eoiio possìbili. QoMtt se 0*àU 
in uoflsifB ideila Caria ronnaa, sai 4r«a)i outvlte ^fÈ$t^ 
eke ftduiria^ faasera: detta slessa risaM, al potrebbe :ri>- 
patere:: fratte «jperanm/ 

.AaÉttndiale pei nei vòstro opaseola ebe, ove «la 
Corte diiftoma esitasse, rlinfandon di^ iieaipe ad'<ac« 
eordivWi'Gavama ppavvisorio varrà ca s iì niiw in ìbomm 
perchè amoaiiislri le ^Stato^ ìa mane «di^Saa Sialilil 
Ma dove allora P esecuzione delia convenzione? Che 
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c«w (MriMiMeUlè «Mark Ji pijiici|rt6' 4i non iM«r- 
lAMtQ? I .mIì oMlftdMii fUmmi dotrebbero provve-* 
éÈttiA |m>prit. neggMMdto, MBè4t Mnti secoli ban 
irili«réi prorredèni, e Tt pniv?cdoQo in tempo di Sede 
mci a tO t Vi pflrqpr di leggere;^ tiguor Doost, alcune osaer^ 
liOMfii' ohe- ia* deltafi aétra' vote:» qaeoo argomento, 
«iCbe T'ntmafmmAiMà» di qwfet» lettera, perchè parmi 
risok|Wiiié Jatfoeslieae giuridien e la storica^ 

Mi poi: mmo di buona flsde. Vot avete veduto 
B0sa dM t vostri oMbi» e ve ne siMO fdnMI» tale 
ùMMÉtta ^ aveite drappo bene definita e rappreseti^ 
letali FfiBoeal. 'É idntile che lo dissimuliale ora : 
ftpIMML PiibiiBO dei voslf i bftttaglioni avrà messo il 
paoM sul vnoeUe destkMto a filetario in FranieAa, il 
nari idetlo Aoiperno provvisorio sparirà oome nebbia 
al vento, e come il Governo papttie spari in Bologna, 
^pM«do ruttiiM compagnia austriaca toccò porta Ga- 
lieta. Tmta^ preotsamente tntta la gievenlù di ilomai 
Mrittfè ai<q«uirtmrh già prima dessgnati ; e enei 16(000 
nomini di GiiliWKn nttzionala ^ armati della carabina 
(di etiifflapeleiesn^r.^à provveduto ciascttno) si trove»* 
nMO0 .pfìSQti a aer Visio delia patria. Migliaia e mi» 
^ia di bandiere triooleri' svenloleranné in un irtao^ 
te .stesso su tutti gliedificii, toMo il popolo uscirà 
da IloMi p«r cfarrsre ad abbracciase i soUati' deh- 
PMercio italiano ^ e le migiiaìn 4ir ésiiii ^Ae ritant&é^ 

ranno aarib qiieUov jiganr Buca*, on omminto 

di.nllretta e dtemnaioiie ehs nttssnna potrà descrf^ 
«nm^ .1 liheM fMeUè Tmbbraccerannn 1 INiteiliiliberdM? 
iinalrldelia >libeetà, iariitando himfeosò tei mònimMMi 
tt(i3X.becoKvTaltsgrerà/finalmattle la mcilbia «he da 
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tante età f« pian|«re i figli di Ront. Dfò benedirà IH»* 
pera della liberaiione: e vai steui risponéaretè da lo«* 
tano con la vostra alla nostra easoaioM^eTi rallegrerete 
che i guerrieri già fealri compagni aUa Oemaia, a 
Magenta, a MontebeUo e a SoMertno, camaaiamo atti la- 
strico delle legioni romanci e possano ispirarsi a qiirile 
eloquenti memorie per tornare a combatlere eon voi le 
ultime bAttaglìe» consacrale ad eaMincip^re r Europa. 

Un figlio di Roma palpita a questi pensièri. Un^ ul* 
tima parola dunque^ Voi vedeste il Campidoglio» e in 
mezzo alla nuova sua piazza» aaaestoso sul suo cavallo 
di bronzo» il generoso , il pia M^reo Àuretto. Non vi 
parve ^li, che vòlto alla nuova Roma» con la destra 
distesa» stesse aspettando il vincitore di Goito, di Pale* 
atro» e di San Martino per porgli sul capo la eoroM 
dei Cesari, rigenerata dalla libertà? 

È tutto quello che io dico cosi vero» che voi non avete 
potuto nascondere il vostro stupore per le illusioni di 
eni si alimenta il partito <4tramoiMano che guida gli 
affari della S. Sede in Roma. E avete bene avuto ra^ 
gione. Ma voi stesso, signor Doca, foste tratto in in* 
pmno nel giudicare P Italia, le sue aspirazioni» la sua 
ferma volontà nella questione di Roma. Voi dite eha 
il popolo italiano vede la questione dal vostro stea* 
ao punto di vista , e lo dipingete alia Francia quasi 
raaaagnato ad abbandonare la città eterna. B come 
ae fsase poco, ci dipingete Roma stessa parata al gran«» 
de sacrificio. É questa una illusione tanto più éèplo^ 
rabile» in qnantoehè il disinganno sarebbe completo 
appena Torà delte libertà suonasse per Roma. Intana 
gàie la slampa, italiana» e vi assicurerete trtie mil 
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giodicwlè. La eoiniiiòeidiie stessa di Torino, da voi 
ricordata» ebbe a ragione , o a pretesto, la mancanza 
di Roaia, e la sedia di un allra città in luogo suo. 
Sd oggi stesso P Italia, apparentemente tranquilla, è 
^ofluadamenle agitata pel solo dubbio di una transa- 
lioM fra la Roma papale, e il Governo dMtalia. 

Voi lo avete pur detto, signor Dùca. Se dònani 
le iiMfre frti|^ sgambrauero Roma, tutta la pò-- 
pi^Mme riunita si ImertMe come un mI uomo , 
jMT jsor fine ai Gwemo pontificio ; e a! Governo 
ProTVMorio, aggiungo io. Percbé Roma vive della vita 
éP halta} voi le avete detto. 

Noi abbiamo tutf altro pensiero ebe quello di prò-- 
errare imbarazzi alla Francia per causa di Róma. Nói 
aeitiamo vivissimo il sentimento della gratitudine; é 
farse verrà giorno che ne daremo prove alla vostra 
Bftsione. Se P ora del pericolo suonasse per la vostra pa^^ 
tria, siate ben certo che Tarmata italiana, al rumóre 
del cannone, si precipiterebbe dalle Alpi, ed anelereb-* 
be ad essere P avanguardia anzi ohe la riserva dei* 
P esereito francese ; e la nostra gioventù rinnoverebbe 
per voi te pugne eroiehe di Como, di Varese, di Ca-^ 
kitafimi, di Palermo. Voi dite ebe la spedizione d^ Ita^ 
Ila, compiuta nelPinteresse della Francia, non impor* 
ta dovere di rìeonoscenza* Noi potremmo aggiongere 
che dal 4800 al 1815 centocinquantamila italiani ead<«' 
dero su tutti i campi di battaglia delP Europa com* 
batleodo per la Francia, sotto le aquile della dinastia 
Napoleonica; e che quindi il debito di sangue lo ab- 
MaiM tre e quattro voHe aMleipata mente pagaie. Pure 
non io: ricorderenauqo nei giorno del pericolo; e sa- 



40 

prenuQo mpstrarvi clie V itdn è ona taaxiMeimi 
meno cavallcreseft delia Francie. 

Ma npi non posaiaoio persuaderei chela Fnttclà 
possa ìoGpQUare dìAooJlA dalle potenze d^ Europa» per 
le condizioni di Roma; o ebe, professando ie dottriit 
del sufiTrfgio iffiiversate, vpgiia infeudale uu popò» 
lo ad una ca3ltf. L'Italia e la : Franeia sodo d^ ac<> 
cordo nel concetto fondameAtale ; inéipmdmim dd 
Papa ; manca ancora rèceevdb circa la fonna dikl^ 
tuaziooe. %, questa fonoa sarà.trovktà; e Al presema 
teucra è pure un teotatìfo "per intenderei. Pai raaiAi 
parmi, signor Duca, che qnando la Franéia é rilàlik 
sono d^ accordo^ V Bqropa starà riverente bd aMfltare 
)e loro ddiheraxtoni. La Francia' può nelMre adeesiH 
tornila soldati sui easipi di 'battaglia, a cfuattrooeaAa» 
mila italiani possono tf^'vtBirai al loro, fianco .Questo <è 
airgoment^ potentissimo per quei governi che fossero 
iqilolleranti e insensibili alla forza della ragione. 

Prima di sostituire allA vostra la mia peapaslai^ 
die 4 già 9ntiea^ ma ohe oggi ricemparisoe eortadalé 
di argomepti e documenti nuovi, deèbiaiBD meMesci 
d^aci^rdo in un punto ^ nel definire PindipendeM^ 
del Pape» sulla necessità della quale . eanifentaour pei^ 
Cstt^m^nte. 

« 

Di quale indipendeazA ha egli mestieri, cper^aii 
csiuse ò necessario ohe egli abbia' lià lerritorhi qaàlod** 
qiie? 

L^ indipendeoaa del Papa sta rn.qaesio: non ossee 
personalmente suddito dì alew priatfipe^ di alcaM'go^ 
Yemo deUa. terra. Egli dunque, |HrifM*di ogni aMraaoaa; 
deve esser oopefto^daH'immuiiilfi' poraontie; immunila 
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ehedefeesaer garantita con atto solenne da tutti i 
GoYerni cattolici. 

Quindi in Roma, a Vienna, a Parigi, a Lisbona^ a 
Messico, a Lima, a Rio Janeiro deve godere di uguale 
liberlà personale. Se egli, come capo della Chiesa catto- 
lica, volesse visitare le Chiese delPunì verso, dovrebbe 
conservare la sua immunità dappertutto. La sua immu- 
nità però non può avere altra garanzia che quella di 
una dichiarazione collettiva, sottoscritta da tutti gli 
Stati. 

Egli ha però bisogno di un altro genere di indi- 
pendenza, di quella cioè che gli renda possibile e libera 
razione, nello svolgimento dei mezzi di propaganda e di 
riforma della grande dottrina di cui è maestro alle genti. 
Egli è duce e guida di un esercito militante di eccle- 
siastici, sottoposti a regole, uniti in associazioni, regolati 
da norme speciali. 

Se il Papa abiterà in suolo altrui, una legge di sop- 
pressione nello Stato in cui abita può rendere inutile 
Topera degli ordini religiosi; e come allora eserciterà 
Tapostolato, e come potrà dare la parola e V impulso 
ai suoi cooperatori sparsi sul globo? Le case madri 
di tutte le istituzioni cattoliche debbono essere vicine 
ai Papa, ed esplicare le proprie forze morali armonica- 
mente, e sotto un solo indirizzo. 

La vostra proposta di lasciare al Papa la sola città 
di Roma (perchè sebbene nominiate una volta il Patri<* 
monio di S. Pietro, pure, dal contesto della vostra let- 
tera, appare che restringete à Roma i vostri desiderii), 
tede i diritti dellltalia e di Roma. 

Or perchè non cercare, non procurare alla que- 



fltione un altro scioglimeato che assicuri V indipen-' 
danza del Santo Padre, e non sìa una deplorabile vio* 
lazione del diritto di 200,000 cittadini romani ? Ve- 
diamo se il partito che io proposi altra volta, cjoi 
fino dal giugno del 4839, e che oggi rimetto innanzi 
con nuove ragioni ed in tempo più propizio ali^ap- 
plioazione» raggiunga il doppio scopo. Io mi impadro- 
nisco di alcune parole della vostra lettera, e ne fac- 
cio mio prò nello studio di questa questione. Non è, 
voi osservate, l'estensione dei suoi stati che forma 
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r importanza del Papa nel mondo: se resta in po^ 
tere della sua autorità temporale a Roma^ indipen'- 
dente, signore in casa sua^ e dotato di beni suf^ 
fidenti allo splendore del trono pontificio^ il capo 
spirittéale di tutti i cattolici dell'universo rimane 
sicuramente grande e potente. 

Pure è un punto solo e quasi impercettibile quello 
che ci separa. Roma, moralmente e materialmente, è 
divisa in due parti, in due città. Se Tuna fosse lascia- 
ta al Papa, e Paltra air Italia, la questione romana 
finirebbe di agitare T Italia, anzi P Europa; tutti i di-^ 
ritti sarebbero rispettati, e la voce del Santo Padre 
sarebbe nuovamente accompagnata dai plausi e dalle 
benedizioni delle genti italiane, fra le quali egli nac- 
que, e delle quali fa parte. 

Esìste di fatto la Roma del Campidoglio e ia Ro- 
noift del Vaticano; ia prima fu sempre dei Romani, 
e la cinta delle sue piura è opera di Aureliano; la 
seconda fu sempre dei Papi: fu costruita da Leone 
IV e da Pio IV, ebbe il suo governo separato, le sue 
costituzioni, i suoi governatori, la sua cinta dì mura 
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tolto insomma distinlo dalPaltra, perflno il nome, ea^ 
tendosi chiamata città Leonina e città Pia, come 
vedrete dalla Bolla di Pio IV, che aggiungo alla pre- 
sente lettera. I Papi che la fondarono ebbero in ani^*- 
mo di coprire con essa di maggiore libertà la Chiesa^ 
perchè Paltra parte di Roma era veramente romana, 
e governata dal Comune; ed i Papi, sebbene vi van* 
tessero Paltò dominio, non vi potevano esercitare au* 
torilà alcuna; e ciò in tempi non troppo lontani. Se 
la città Leonina-Pia fosse considerata come estraterri* 
toriate aiP Italia e quasi posta in mezzo alP Oceano, 
il Papa conseguirebbe sovranità ed autonomia terri- 
toriale, libertà, e mezzi più che suflScenti da esplicar 
la sua azione come pontefice. 

Io voglio dedicare alcune parole alla Bolla di cui 
troverete il testo nei fondo di questa lettera. É necessa-^ 
rio che voi ricordiate che i primi pontefici non presero 
e non vollero prendere stanza neir interno di Roma. 
Le prime loro cappelle furono scavate nelle eatacom«^ 
be; e nel suburbio, al di là del Tevere, sorse poi il 
tempio dedicato a S. Pietro. Per dieci secoli almeno 
ai Pobtefici non balenò Pidea di dominazione terrena 4 
e dopo queir^oca, per alcuni secoli ancora, noe si trattò 
che di dritti feudali e di ricchezze che la Chiesa veniva 
conquistando. Usciti dalle catacombe, i Papi presero 
stanza al Vaticano, e centotrenta pontefici sono se«* 
pélti nelle sue grotte. Il Vaticano era copierlo dalie 
agitazioni di Roma; pure siccome il Papa diventò 
spesso Tarbitro scelto dai partiti nelle contese, e vi si 
mescolò, col tempo bisognò in qualche modo material- 
mente separare lo Stato dalla Chiesa, ed assicurare 
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maggiore libertà a quesfultima. Ecco perché wnero 
fabbriche a difesa attorno al tempio di S. Pietre» ecco 
la vera origine della città Leonina (i) in un suharbie 
posto al di là del Tevere, ed al quale si accedeva dal 
ponte Elio che faceva capo al mausoleo di Adriano. 
Ecco perchè quella città fu circondata di mura e di 
torri, oggi in molta parte rovinate, ma che furono so- 
stituite da altre nel secolo XVI e XVII. Ecco perchè 
con queste mura, con queste torri, e col corso del Te- 
vere questa nuova città fu distinta e separata da Roma, 
e le furono dati governo e costituzioni proprie. 

Se non che una mela dello spazio circondato, es- 
sendo rimasto senza fabbriche, piacque a Pio IV di 
completare Topera di Leone IV, e volle che di ciò 
restasse memoria, non solo nella sua Bolla, ma nel 
nome di città Pia che prenderebbe la nuova porzione 
da edificare [civitatem Piam de nomiM nostro n«ii- 
cupandatn). Egli accordò con quella Bolla privilegi 
straordinari, cosi economici come spirituali, immuniti 
ed assoluzioni a chiunque fabbricasse in quello spa*- 
zio. Fra questi privilegi sono singolarissimi quelli ac- 
cordati alle meretrici palatine o della curia, e alle me^ 
retrici comuni, ohe avessero speso almeno cinquecento 
scudi in fabbriche nella nuova città. Accordò loro di 
impiegare negli edifici desiderati, tanto il danaro rac- 
colto dal disonesto esercizio, come quello che avreb- 
bero potuto lucrare continuando Peperà ^delP impudi^ 
cizia (ex turpi quaestu acquiritis et acquirendis) ; le 

(1) Suburbium ampliavit, iUudque suo de nomine dviUUem 
Leoninam appellavit — Vedi suHa città Leonina i docameoti da 
ns riportali nel libro citato: Le doitrin$ eivili dMa Cort^ di Rama, 
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dispeoiò dalla lassa ftseale per le patenti o licenze alla 
liberti della professione (soliti meretrieum tributi) ; e 
le esentò da tutte le gravezze che pesavano generalmente 
sai cittadini, e che erano obbligatorie nei testamenti. 

Ho voluto notare queste cose per due ragioni prin- 
cipalmente, cioè , perchè sia manifesto F immenso de- 
siderio del Papa di completar la città, e perchè si sappia 
che le discipline della prostituzione non furono inventate 
dal Governo d^ Italia, come volle far credere Pio IX in 
un enciclica. 

Ma quello che più importa in questa Bolla per noi, 
è che il Pontefice ricorda in essa gli Statuti e il Gover- 
no speciale della città nuova Je discipline, le scuole 
gratuite, T amministrazione tutta, interamente separata 
da quella di Roma, m Dietam. civitatem Piam regi" 
mini, administrationi, gubernio, et jurisditioni ejtis- 
dem moderni et prò tempore existentis praefecti, 
ad instar tpsiìM civitatis leoninae, ae^tie principa- 
lità et sine aliqua differentia sukjicimus; eam- 
demque omnibus et singtUis prh^ilegiis^ honoribus, 
fàvoribus, gratiis^ et facultatibus^ nec non statutis bt 

COJfSUETUDlKIBUS, QUIBUS DICTA CIVITAS LEONINA UTITUB, 

POTITUA ET «AUDET , uti pottpi , et gaudere simUiter 
aeque prineipaliter posse^ dictumque praefectum prò 
tempore eocistentem utriosqub givitatis Leoninae 
videlicet atqde Piae capitaneum seu praefectun^ 
prineiptUUer denominari et describi debere voltf>^ 
mus. 9> 

La distinzione dunque dalla città Romana alla 
città papale non è nostra: essa materialmente e giu- 
ridicamente è opera dei Romani pontefici. Noi non 
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abbiamo che ad acceltarìa, rientrando nella Roma dei 
Romani, t lateiando ai Papi la propria. 

Se voi poi interrogaste i diarii e le memorie ro« 
mane fino ai secolo XTIII, trovereste/ cbe Tindipen* 
denza di Roma dai Papi, fu un fatto per un^ epoca 
lunghissima; che il Municipio Romano protestò sem-^ 
pre innanzi ai Papi e ai conclavi per i diritti e per 
! privilegi del popolo romano ; e che i Pontefici non 
ebbero il coraggio di disconoscerli mai uffloialmente. 
La campana del Campidoglio suonò sempre ingrata ai 
Papi ; ma suonò sempre a ricordare solennemente gli 
eterni dritti di Roma. ^ 

E per concludere poi con una parola sola, i diritti 
stesai vantati fino dal decimo secolo dai Papi, qoal 
fondamento avevano? Quello di supposti rappresenlaiili 
del popolo romano. La sorgente del dritto pontificio, era 
il dritto di Roma e del popolo suo. - * 

Cosi la città sulla sinistra del Tevere costituirebbe il 
terreno neutro, anzi il terreno immune da voi cer- 
cato; e quella sulla riva destra la città dei Romani* la 
capitale d^ Italia ; e i suoi abitanti sarebbero veramente 
non considerati carne Italiani^ ma veri Italiani, senza 
ferita al diritto, e al giusto orgoglio d^un popolo. Gli 
abitanti dell' altra parte del Tevere sarebbero per la 
più gran parte ecclesiastici ed ordini religiosi , com- 
presi quelli colpiti dalle leggi di soppressione. In tale 
spazio, che è abbastanza grande ed accoglie una spien* 
dida città, adornata della più bella piazza, del più 
gran tempio, del più magnifico palazzo del mondo, 
il Papa eserciterebbe eomp tale nella sua pienezza Pau^ 
torità spirituale sul mondo intero. 
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U Re iVUalia primole quindi tuHi gli altri stati 
garantirebbero la sua iadipeudenza; ed bvorrei anzi che 
fosse circondato da una guardia d^ onore, fornita da 
tutte le nazioni cattolicbe. La qual guardia, e gli in- 
oarieati ufficiali delle nazioni appo lui, sarebbero i te* 
stimoni della realtà di quella indipendenza. 

Le Case direttrici di tutti gli ordini religiosi esi-* 
stenti nel mondo, sorgerebbero in questa città Papale. 

Il diritto pubblico resterebbe incolume: perchè quan- 
tunque nella città Leonina-Pia V autorità del S. Padre 
dovesse essere assoluta , è certo altresì che i Romani 
non sarebbero obbligati ad abitarvi , perchè la Roma 
della riva destra ha edificii e spazio sufflcienti ad 
accogliere un altro mezzo milione di cittadini. 

Vie si dica, eome dissero i Gesuiti, quando io misi 
innanzi per la prima volta la proposta, che questo si 
chiamerebbe il ghetto pontificio, é che non si può rin- 
chiudere il Papa. Geograficamente il Papa è chiuso anche 
oggi dal Regno dMtalia: ma può ben esser certo che 
finché sarà circoscritto dair Italia non perderà la li- 
bertà. Il Papa dovrebbe sempre esercitare la giu<- 
risdizione di vescovo su tutta Roma ; conservereb* 
be i suoi palazzi a S. Giovanni in Laterano, e Santa 
Maria Maggiore, e quelli annessi alle altre basiliche» Sap- 
rebbe circondato dalla venerazione universale, essendo 
verissimo, che non solo Roma; ma tutta Italia vedreb* 
bo eoo dolore la partenza del Papa, e ninno vorrebbe 
rinunziare allo splendore che il papato reca alla na«- 
isione. E noi sappiamo di più che alla qualità di Papa è 
unita sempre quella di vescovo di Roma, e che non v^é 
possibilità di altro Papa che non sia il Vescovo di 



45 
Homa. Cosi, come tuUi i Vescovi hanno no vicario ge- 
nerale, il Papa ha un Cardinal vicario che amministra 
la diocesi di Roma. 

Voi, non vorreste, signor Duca, rinchiudere il Papa 
in Roma , perchè gli assegnate Roma a sede : né noi 
vorremmo circoscriverlo alla città Leonina. Esso può 
percorrere tutti i paesi cattolici, e specialmente P Italia, 
accompagnato dalla venerazione delle genti. 

La città Leonina, da assegnarsi al Papa per la 
libertà della Chiesa, non è proposta nuova. Essa data 
dalP undecime secolo, ed é opera di Santi, ed è scritta 
in volumi pubblicati in Roma fin dal secolo XV. I 
cattolici non la riguarderanno dunque come cosa ere* 
tica. Io ne addussi i documenti nel libro che con- 
tiene le dottrine civili e religiose della Corte di Roma 
in ordine ed dominio temporale. 

Il Papato vivrà protetto dalle nazioni cattoli- 
che. Se P Europa vorrà assicurare al Pontificato ro- 
mano la sua indipendenza, quale necessità di un Go- 
verno temporale? A che circondar di gendarmi il tro* 
no Pontificio, che non dovrebbe essere circondato che 
di predicatori, e di missionari], destinati a conquista- 
re al cattolicismo le nazioni non battezzate? A che 
volere ad ogni costo che il Papa abbia tribunali che 
condannino a morte, dicasteri che impongano tasse, 
monsignori che amministrino la guerra, congregazioni 
che s^ occupino delP immunità, e delle pubbliche me* 
retrici, o che facciano guerra agli ebrei? Son queste 
cose, è questo potere cbe assicurerà P indipendenza del 
S. Padre? La violazione del dritto pubblico a danno 
dei pochi sudditi del Papa costituirà non un elemento 
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di forza, ma di debetezza dei Papa stesso. Sarà quello 
che gli toglierà il rispetto, e gii confermerà I^ odio udì- 
Tersale e profondo non ^In di questi sudditi, ma di 
tutti gii Italiani, che deploreranno le sventure dei loro 
fratelli. 

Se iHm ò lo spazio che forma la grandezza del 
Papato, la eitta Leonina è esuberante al libero eser- 
cizio deir autorità spirituale. 11 Santo Padre sarà oggi 
molto più libero die non fosse nei tempi nfaii quali 
Roma era governala dal Municipio RomliBO, «nkt li^ 
bero come non fu mai. Non avrà a temer più rivo-- 
luzioni; non avrà più bisogno di sacrificare gli inter 
ressi religiosi per gratificarsi i principi sostenitori del 
suo temporale dominio. Egli parlerà allora ai potetti^ 
ed ai popoli della terra da un altezza smisurata; la sua 
voce sarà ascoltata, come la voce di Die. 

È inutile che io vi dica cberitàlia circoìidarà il 
Vatieano ed il sommo suo Sacerdote di un eulto ohe 
non ebbe mai. È inutile, che aggiunga che P Malia 
provvederà alP indipendenza delia S. Sede, issegnaa* 
dole un palriosonio di beni da raddoppiarne lo rendite) 
e che farà tutto qnelb che non sia saerificio di dritti, 
e d^ onore. Cesi mi permetto inviarvi nuovamente 
una proposta di coìnvefi^ioiie che io foci altra volta, 
e destinata a tutelare h diritti delta religione e quelli 
d^ Italia. Io ho il profondo coavinoimeAto» ehie i|on vi 
sia altro partito che la nazione possa aeeettare. 

Coneludo. ' La questione Romana , .o , a dirlo con 
più esattezza , la questione Italiana , non puè essere 
risoluta che daado aodisfiizione a tutti i diritti» B/pma 
non può esser posta aL bando del. giure comune, e 
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farmare un^ eccezione , qoasi infeudata ad una Casla 
rinnegante le dottrine deità «rcivilii. Roma deve essere 
la metropoli delP Italia, perchè Pltalìa la scelse, perchè 
i Romani fecero plauso alla scelta. Ma siccome al di 
là del Tevere, cioè sulla sua riva sinistra, esiste un'al* 
tra città fiibbricata dai Papi , e dove essi bauno una 
reggia magntfiea, ed il gran tempio dedicatoci $. Pie* 
tro ; sieeome è ben giusto che il Vescovo di Roma , 
cioè il Papa, sia liberissimo neiresercizio del Sommo 
Sacerdozio, ed abbia un suolo immune da ogni giu- 
risdizione, la citla Leonina-^Pia deve essergli ceduta 
in modo da esser considerata come terreno posto fuori 
dUtalid: il che non viola i diritti d^alcuno, porcliò i 
pochi cittadini laici, che attualmente vi abitano, hanno 
spazio esuberante per trasferire la loro dimora nell al- 
tra parte di Roma. Cosi gli Italiani ed i Romani sono 
sodfsftitti, tutti i diritti vengovo rispettati; Roma è la 
capitale dMtalia; la eitlà Leonina*Pia lo è del catto* 
licismo; i Papi sono liberi nella più bella reg|;ia del 
mondo, ed hanno dominio assoluto in tante territorio 
da bastare alte esigenze religióse del pontiQcato. Il 
quale cosi , puriflcato 4laUe mondane bassezze , toma 
a rìsplendere della sua fulgida luce soU^orbe. 

Il fare di vei'sa mente, cioè il violenlare la nfitura 
delle cose in Italia, sarebbe come ifiaugbrare un 'siste* 
ma che neHa nostra penisola rinscirobbe alle conseguén* 
ze del trattato di Vienna in Europa. 

Signor Duc« l La vostra lettera al Presidente del 
Senato Francese ebbe fotse il eoneetto d^iUuminare la 
Francia intorno alle arti dei partito ehsricale, alla sua 
potenza, alla sua' nequizia: volle* di più tentare un» 
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via da conciliare 1^ Italia col Papato ; e per ultimo , 
facendo procedere la questione a passi Kiganteschi, com- 
pendiando in Roma il Governo di Siia Santità, riunen- 
do con vincoli indeterminati i Romani alP Italia, non 
intese, facilmente, dì dire T ultima parola, ma prepa- 
rarla. Speriamo che sia cosi; e che qualche altra voce 
autorevole consigli Sua Santità a benedire esso stesso 
la causa della libertà e della completa indipendenza 
ditalia. 

Io, per altra parte, come italiano» come figlio adot- 
tivo dì Roma, devo francamente rispondere, difendendo 
le ragioni d'Italia e più specialmente quelle di Roma; 
e, facendomi inierpetre dermici concittadini, dichiarare 
che qualunque transazione ferisca la nazionalità, Tono- 
re e i diritti di Roma, è assolutamente impossibile. 

Vogliate credere ai sentimenti di ammirazione e di 
rispetto, con i quali mi professo 

Firenze, i.^ dlhujno 186^. 

Devotissimo Servitore 
ACHILLE OENNARELLI 
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BULLA ERETIONIS CIVITATIS PÌAE 



PIUS 

Bpiscopus servu9 servonim Dei ad [)erpetiiam rei memoriam. 

IloiiMuiym dent Pootifioem AimtiD Urbem in qua» ìumu Dà per 
Vicariom womn BeaUim Fetrum Apoatoloram pi-iocipcoD, Sedei Apo- 
stolioB ad oomivin Ghriirtifkietiom commodkalem Bt religioDta au^ 
dMtiUiiii immobilis coatlitnta, et ceptoeo, iom eiosdem pnaoipis, tam 
esuberaotis UlioB glorioai vaaia electionia, quo apoatoli aui^ inniiiiie*- 
rabiftramqtte Gbiali marlynmi SaDctiaaimoriisi aangoine Domino ano 
conaecrata axiaiit, nimiram ut Eecleaiai Caput in ea peiiasimnai^ 
civkate ferat, quoi principatum orbts , iampridem sibi vindioaaaet, eAf 
ad qoani, taBMfaani aopremam orbia Chràtiani metropobniy oobubu" 
nanqiie mortalioai omnittm patriam et altrioem, magona nndeqnaqne 
popnftt 6l eÉoenrana; non aolnm tnstiùa, pietateque moderafi, aed 
eliaaa eiua. Pomerio ad popnlnm ibi qooiidie, domino benedieenle) 
■on medioorker aogeaceniem recipiendom, dilatato nofis anbinda- 
vieornm, regionumque additamentis ampliare. 

Gnpieotea igitor veatigiia tei. ree. Lwim PapcB IV, prinde^ea- 

aoria nostri, qui subwbwan quod burgwn Sancii Petti voeanij tmUd» 

p$r firn vmawnm Nioolamn Ili et alioe pLeroeqiàe romanoe ponila 

fieee etiam pradeceaaotea noatroa, inxta prasfati Principia Apoatoiornln 

BaatUcam ad Curiakum oommoditatem itutiiutam non mediooriter 

ornarit et ampliavit, iUudque suo de noimnt Civitaiem Leoninam 

af fe l Umi, ioharendo ; prò ipaina nrbia decora et ampiiatione nouam • 

apud idem iti6tirfrtiim omiaiem oonetruete, popoluaMiue quo Ubeer 

ti«i ad eam iahabitandam, noiriaqne ndifioiia replendam 'ae «onfe* • 

rat, et in aa onm ornili tranqnillitate et oommoditaCe, ieriaqne aalu^ 

a 
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britate degere possit, paternis favoribus et gratiis iofiUre; posi 
varia y qua in Vaticano , diclaq^te Leonina Civitaie fciiciler opera 
nostra iampridem comurgere noscuntur wdifieia. 

Motuproprio, et ex certa scientia nostra, ac de apostolicaB pote- 
statis plenitudine, omnipotentis Dei gratia per nos imprimis ad hoc 
supplicibus votis implorata, ad eius laudem et gloriam ; tractum tZ/um 
inter vetera Leonina Civitatis mcenia, et muros, propugnaeulaque 
ab arce Sancii Angeli ad Pà{atium Apostolicum per nos nuper 
excitata interiacentem^ quem etiam, ne eius incolia repentinaa Ty- 
beris inundationes, aerisque intemperies obesse possit, euggeata pas- 
sim bumo, in altum elevari, cloacisque ad sordes elevandas aptis 
locis folciri mandavimus, in Civitatem Piam similiter de nomine 
nostro nuncupandam auctoriu^e Apostolica tenore prssentium per- 
petuo erigimus et instituimus. 

Et quoniam omne principiom ab ipso Deo suuhdo rarum opifice, 
Civitatomqoe omnium prmside atque custode > n^non beata et §b- 
rtosa semperque Virgine Dei genitrice Ilaria, par est auspicari; Con- 
vMtum eittsdem Beat® Marisa Transponttnae nunoupatsa, ordtnis 
ipsios Sanct» Marisa de Monte Carmelo, qui in dieta Gì vitate Lao- 
niAa olim constructum reperitur, et quem pro fortificatiooe, atmeii- 
disq«e aggeribus Àrcis nostr» Sancti Angeli, et alias «d publieam 
lAilitatem dirai et sok> mquari ezpedit: cum saia eceiaaia titolo, 
deiKnninatiooe, fratribus et personis, CafipeUis, Cappellaiiis, Aitaribi»» 
officiis et beoeficiis, necoon cura snimarum illi ìmaMiieate, fonte ba- 
plismali, Sanclorumque reliquiis et indulgentiis in ea exialeatibas, ae 
frmtibus, racMtliÒMS, proventibus, imr^ms, fmdatiomibue ^ eeneibm 
reddiiibus et privilegiie unwereis, ad eamdem Cimtaiem Piam eisdam 
atictoritate et tenore transferimus. 

Ita ut diletti filii Prior, et fratres illios in aadem Cintate Pia 
siniiem ouram animarum habitatorumque ibi pro tempore degan- 
tium qum omnibus bonoribus et oneribos parrocbiaiibaa Eoclesiis 
debitis, solitis et consuetis, babeant et exeroeanl dietique babi- 
tatores Ecclesiam, Conventus translati buiusmodi prò sua pamH 
chiali naneiscantur et recognoscant* parrocbiamqoe dictsa Ecelesisa 
esiatant et noncopentur. Ac iidem Prior, et fratces omnibus, et sin- 
gttits gratiis, favoribus, exemptionibus et UbertaUbue^ priuiUgiiiH 
induUiSf qùibus olii dieta CiutMù Pia ìneola et abitaéof^ee nisii- 
tur et quomodolibei gmtdebunt, similiter utt et gmtdere paesini. 
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EtintiBiper, ut devotio non solum dictorum incolaruoi, sed etiam 
MliiM po|iali Romani ad dictam EcclesiaiD visiiandam et freqoenUndam 
augeatar, ultra alias indolgentias et gratias spirituales illi hactenus 
eottoossaa, de oomipotentia Dei misericordia, ac beatomm Petri et 
Paoli apoatoloram suorurn praddictorum aaetoritate confisi. 

Dniversis et singulis utriusque seiua Gbristifideiibua vere |xb- 
BÌtentibus et conleasia, aeu statutia a iure temporibus confitendi 
propotilum habentibus, qui intra deoeonioro proxime futurvm annua- 
tim dicum Eeclesiam in singulis Domini nostri lesu Ghristi, ac eiua- 
den glorioiisaimiB Virginia Matrìs festivìtaiibus, ac etiam qui infra 
Irieaniom prozimnm aingulis Dominicis diebus antiquam praefatam 
nondom dtrotam, seu poet eiue demolitienem noviter constmendam, 
Bocleeias pradictas devote viaitaverint, et orationem dominicam ac 
aalutationem angeiicam ibi ter recitaverint, quoties id feoeriot, to* 
tiea plenarìam omnium peccatorum suomm remisaionam misenoor- 
dilar in Domino coneedimus, et elargimur in forma Bcdeaia con- 
svela. 

Et insoper prò Gonventu, eiusque Ecclesia de novo fondandis et 
ceiiitr«endis, aream situmque convenieniem arbitrio dilectoram filio- 
nrni nebilis viri Gabrii Serbelloni, dieti Burgi et miUium naflre- 
rum frmiorùmùnim prmféeii^ >no0tri secundum caraem fratria con* 
sobrini, et Horatii Nari ac Hieronymi de Pichis nobilinm romanornm 
modemorum et prò tempore existentium ipsios Urbis Magistrorum 
viarom asaignari volumus, atque mandamus. Quibus etiam Priori et 
fratribos prò satisfaetione damnorum demoìitionis Ecelesie bis mille 
senta solvi et numerari lussimus. Antiquum aotero Gonventus et Bc- 
daeiaft prafatomm sttum, oom primom dieta Ecclesia diruta fWerit, 
ex nuBc, prent ex tunc prophaoamus, et pìro area ac propognacolis 
dict» arcis ad prophanos usua redocimus et convertimus. 

Vias aocem ao demos, Pialatis, emteraque «difioia solita dict» 
Givitatis Pi» in planicie squali, quo ad primum aolare ac altitudi- 
urna stiHicidii gruodarum tecti vulgariter nuneuptti, frigorìe estui- 
que defeodcndi gratta, eodem pari ter arbitrio conatrui et fabriearì ;- 
ac ad poblicam dictorum incolarum et habitantinm utililatem et re- 
frigerium ex Palatio Apostolico destinatis, vel alita* commodioribns 
aquis, fontem in medio dieicB Oivitatis excitari; lAtdumque Hlm%- 
rimm seu SoMom piiMtoam prò pueris ei adoleseemìlme graiis 
similiter institiii et aperirt magistròque et prècepiert, qni 
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literis et boDts moribus eoé ina/tnuii, de henetlo eaiano ex proTeota- 
-bua gabella» itndii Alma Urbis eeeotteedo, pmvideri itetniiiuiB ei or- 
diaemiiB. 

Et ut promplioe et alacrios ad •difieandnm onnea cuioavia gra- 
dua et cooditionia alitctantur et tnviteotur ; quibuaeamqtie peraeoèa 
«ecieaiaatioia, etiain quaconque dignitale fungentibua, ut poo ea 
qnanlilate, qua ibi ledifioaveriut, de rebus et bonia suia quibotoiiiii- 
q«e in «rbe et alibi abicomqoe loeorom eonaialentÀbiia, etia» qaaa 
aob Bocnifie apolieram Camer» Apoatolie® debitornm oompiebeit- 
dttBtur^ ultra sdìGeia prefata, teatari, et alias diaponera; oeoiion 
ipaia in ioflrmitate cousiitotia, ac eiiam laicia, ut prtttertor, «di6- 
caDÙbM» eliam io Alma Urbe, et Bemaoa Curia presentibus {dan- 
Bodo per sigiali diea subvixerint) qnecumque vendia dieta Guriae 
officia, etiam per procuratorem prò coocurreati raotanim a ae fabri- 
earam fauiuamodi, reaigaare ac cedere, et raaignationes httiasaMdi 
ofuoino itflmitti debere, et admiasaa cenaeri per aiasptioan coMenoua 
deauper praBstauduiti, ac auom pleoarium effectom sortiri; Ragab- 
TÌboa vero, ut demos per ipaoa in dieta Ctritate ooaatrootaa perso- 
nia etiam incapaeibds, etiam ioxta prifUegia monlia fidei dadba, 
et qam dilectia filits iiUus Portionariia mootiatia nuaenpatia ooneasaa 
aont, similitAr ooncesaa aint, et eaae iatelUganlor etiam imer titoa, 
et causa morlia donare et relinquere, ac alias da illia diapoaei». 

Booleaìis vero, et locis piia quibuseumqoe, qae penea «{oameun- 
qwe idoaeam peiaoaam, aut edam ascram* et in qnoouaaqoa leoo 
paenaias ad effoctum illaa in emptionem atiomm booorum stabi- 
liom, io avidenlem utilitatem eoovartaodi depoaitaa taneot» vai io 
latarum tanebuoi, iltas in dookorom in dieta Givitate Pia mdìficaHa- 
oem eaponere; qoce sic ezposiUa in evidenlem utilitatem ipsanim 
Ecclesiarom et looorom piorum ceasiase, et cadere censeantor. 

Ao laiois, etiam oomugatis* et olericis in ipsa Givilate Pia asdi- 
ftaantibus, qaod peaaiaaaa dbper benefieiorom eedesisaticof um fmoti- 
bm, raddiiibiis et proventibua sibi aasignalaa ad ratam decam .aoa- 
loram prò qoolibet cealenario par eoa in fabricando prò tempora 
expenaa reeipere, retinere et percipere, ac illaa in quaavia peraonaa 
esiam in mortìa artiaulo, et proot eorumdero saaou>rum Patri et 
Paak, ao P«i mmcupati militea. iuxta privilegia per noe et proda- 
cessaraa aoatres aibi coneesaa, formamqua eia traditam, etiam ahaiiua 
c^naaoaw, difsta beoefieia oblioaaUam deauper babendo, pariCaamitar 
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iransferre. Ita ^ood privilegia «adeip aie aBdificaoiibus laicis, atiaoi 
elericis, eiiam Pr»li^Ì8 at reUgi^is opnaaaaa, et comoiaoicata oeo- 
seantor. 

Impudica vero, qwu cimuLsa vn/^iia ofpelUu tt alim inkonmm 
nudieru, qum in diela CiviM$ Pia adminui prò souùs ^umgeiUù 
mdifioavmtU, iam de iuis mdifieus huàuemodi^ quam aliù eamm bo~ 
m», ^uom o d o cu m que^ etiam ex turpi qwgetu ocfiiùùù et acQii»BN0M, 
nmUiier teucri ei disponete libere H licite vdeant: nee talee nm^ 
lieree teetatm, vel ab intestato decedente*^ aliqmun partem Moaa^ 
atatto Comoertitarym de urbe» iua:>ta diepositioneni Leenie Kob re- 
eolefèdm memorim Clementis VII et Pauli III Mmnemorum Ponl»- 
fiemn etiam prwdeeeiaorum noetrorum et eormm privilegio dekità 
relinquere teneantur, eed dieta earum bona libere et integraliser 
tam acp testamento^ quam ab intestatio ad earum luBredes pervenire 

Quodque domus et mdificia quofcumque per quosois tn dieta 

« 

Civitate Pta prò tempore coDatrueta, em quocumque crimine et de* 
Ueto pratarquam h»reais et IsBaiB roaieslatia eonfiscari non poetint^ 
fld imt^sr priviUgiorum mentis (idei; sed eorum dominis et sue» 
eess»rikus aiiia, perinde oc si delieta non eommisissmU, perpeks^ 
firma et illesa remas^ere debeatU, eisdem auetorilaie et tenore, per- 
|iat«a GODoedimoa et ioduigemua. 

Et pretterea Udes imptidieas^ mulieres a sdutùme aouTi ubek- 
mcuii TMMTi profana aisohimus et liberanms. 

CaBteriim ne in ipaa Givitate Pia aadificara volentea a fiindoram 
doaioia uUo modo relrabaotiir, etiam perpeloo atatoimua et erdio»- 
maa,<|iiod intra aonam a data priBaentinm compotandiuD, in qnoeia 
Civitatia Piaa ioao mdificare volentibns, domini fondi, ai ipai «difi>- 
care noloerint<, aeo ae addificare velie dicentea, niai infra irimeaire 
aadifioare noaperint, fundom boioamodi prò annuo censo perpetuo 
jd raiiooem ooiua iolii prò qnaiibei eanna dare et lecere teneanlnr, 
ei ad id compeUi poaaint etdebeaot; ipaiqoe condnetoraa, aiveceii- 
éuatii a aolutione primi aemesiris omnino liberi et exempti aint et 
eaae inleUigantor. Qoodqoe tam ruoderom domini, quam oonductorea 
et oaaauarii infra aez menane a data praBaentiom a die lecatioMa 
teapecùve oompntandoa, fabricaa hninamodi omnino inohoare, et in 
fando centom eannarum, ooodnotorea mille. Cundi vero domini qoio- 
gentomm acuto^nm aummaa in fabricam exponere, et ita proporlio- 
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nabiliter aodificare volentos, tam domini soli, qaam jCODductores, pre 
situs qttantiute et ad ratam hoiosmodi fabricare teoeantor. 

Gonductores aatem prafati, eoromqoe haredea et aucoesaorea, 
qnaodocamqae aìbi pltcttorit, eosdem fondoa, eiiam ad Bccleaiaa, 
Hoapitalia, vel aita qoaciimque loca pia qaomodohbet pertineotes, 
ioxta facultatea aaactas memoris Sizti IV et Alesaodri VI et Leo^ 
nis X etiam romanorom pontifìcam predeeeaaoram noatrorom, aueta 
decima parte cenaua, affrancare et ae ab hutoamodi eenau liberare, 
ac. totaliter eximere vaJeant. 

Praaterea qui in Civitate Pia edificaverini io veoditiooibua virt- 
dariorom, vineanim et terrenorom in partiboa TraDstyberim exiateo- 
tiom, qooqaomodo prò tempore facieodis, aliia, qui in dieta Cittiate 
Pia non mdiBcaverint, etiam' si vicini rerum, bonomm venaliom 
hniuamodi exiatant, omnino, arbitrio tamen praafato, prflBferri poa- 
aint et debeant; prout et quemadmodom ai ina coogmi, aen pnn 
thomiaeoa ratiooe vicinitatia, communionee, vel alias quomodocumqae 
haberent, in qoibus etiam qui priua ffidiGcaverit, csteris prm- 
feratur. 

Pinro dùstam Civitatem Piam foHquam eonstrveia et mdifìoaJtu 
fuerit, eiiam ex nunc frout ex lime, regimini^ adminieiraiiimif 
gubemio et juriedùiùni eiusdem moderni et prò tempore eadeten- 
tii prmfecti, ad instar ipsiue Civitaiis Leomnm, aque prineiptdiier 
et sme alifia differeniia subiieimue; eamdemque omnibus et ein- 
gulii privilegiis, AonortÒuf , favorilnu, gratUe et faoidtaHlniS, i«bg- 

NON STATUT» ET GOliaUBTODUflBOav Q0IB08 DlCTA GlTlTAS LtONIffA 

BTiTOR, POTiTUR BT GAfmBT, fi^i, poliVf et jonidore itmiUter o^ ptin^ 
eipaliter poue, diotumqae prmfeGtumpro tempore eonHmUem oniiraQVB 

GIVITàTIS, LBONINJBTIDBUGBTt ATQOB PlJB GaPITANBOII, aBIT PBAP0CTOII 

prinoipaliter denominari et deseri hi deòere voltanus. 

Dilecto filio Vitellotio Sanctaa Mariie in via lata Diacono Cardi- 
nali Vitellio naocupato moderno et prò tempore exiateoti Sancì» 
Eomana Eccleaio Gamerario oecoon eiadem moderoia et prò tam- 
poro exiaientibua praafecto et viamm magiatria ; motuproprio et ex 
certa acieotia diatricte prascipiendo mandantea, qoaienoB ipat, vel 
duo ani onua eomm per ae, vel alt«m aen alios, prmaenieB literaa, 
et in eia contenta qoaacumqae, ubi et quando opus fuerit, ac quo- 
ùea prò parte aiicuiua prmdictorum fuerint requiaiti, aolemniter pò- 
biicantea» ae conductoriboa et odificanttboa, eorumqoe hsaredibna et 
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S06c«flMribu9, ac ouHiibtts el sìngnlis »liÌ8 sopra nominatis in praa- 
missia eiBcacia defenaionia prsaiéio asaiaiohtea, factani anetoritaU 
noBUa praaeDiea literas, et, omnia in eia contenta ab omnibaa, eiiam 
sub poanla eorom arbitrio impooendia et applicandia firmiter ei in* 
violabiliter obaervari; illasque debits execotioni demandati prooo- 
rent. Nos enim illia et eorum cuilibet omnia et aiagala priBmiaaa 
faciendi et exequendi, et qu» in eia dabia inciderint, declaraadì et 
interpretandi, ac tempos et tempora in praBmiaais prorogandi et mo* 
derandi, csteraque in hia et circa ea neceaaaria et opportuna ge- 
rendi, plenam, liberam et omnimodam facoltà tem et poleatatem cob- 
cedtmoa per prsaeQtes. 

Necnon omnia et ain^nla praomisaa valida et efficacia exialere, 
euoaqne pleoarios et integroa effectua aortiri et in violabiliter obaer- 
vari, ac atngnlia aopradictia aaffragari; aicqoe in omnibna et sin- 
gulia praBmiaaie per Gamerariam prafatam et dilectoa filioa dieta 
Cameraa prasidented et cleFicoa, ac quoecoroque iudicea et oom* 
miaaarioa qua via aoctoritate fungentea, eiiam caosarnm Palatii Apo- 
atolici Aaditores, ac ipsius Sancta RomanoB Ecclesia Gardinalea, 
anblaia eia et eorum cailibet quavis aliier iudicandi et interpretandi 
facultate et aoctoritate iodicari et difBniri debere, ac quicqoid ae- 
eoa auper hia a quoquam quavis aoctoritate acienter, vel ignoranter 
attemptari contigerit, irriiom et inane deeernimoa. 

Non obatantibus pramiaaia ac qaibosvia coostitutionibua et ordi- 
naiiooiboa aposlolicia, ae Camera urbis et Basilica prodielorun et 
aliarum Eooleaiarom, ac monasteri orom et ordioom qooromqoe. 
Noppon quiboavis alìis ioramento, cooflrmatiope apoatoliea, vel qoa-r 
via 0rmitate alia roboratia, atatutis et conauetudinibua, privilegila 
cpioque indoUia et literia apostolicia, illis eoramque superioribus, 
magistratibus ac etiam dilectis 61iÌ8 popolo romano aob qoibosvis 
teoof iboa et formia ac cum qoibosvis etiam derogatoriarum deroga* 
toriis, aliiaqoe eflicacioriboa et inaolitis claoaulia ac irritaotibus et 
aliia decretia in genere, vel in specie, etiam moto et acientia aimi- 
libus, ac de apostolica potestatis plenitudine, etiam per noa, etiam 
consiatortaliler et aliaa quomodoiibét conceasis, ac etiam ploriea ap- 
probatis et innovatis. Qoibus omnibua etiam prò sofficienti illorom 
deroga tiene de illis eorumque totis tenoribos specialia, apeci6ca, in- 
dividua et expreasa (non aotem per claosolas generales idem im- 
portantes) mentio, aeu qoavis alia expressio habenda, aut aliqua 
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alia exquiaita forma ad hoc aervanda foret; tanorea haiosmodi, a e" 
ai da varbo ad verbom ioaerereniQr proaantilytia prò adBeieoter in - 
aaitia et expraaaìa babentea ; illia aliaa in aao robora pemaiiaona ; 
bao f ice dvantaxat apociaiiter ac ezpreaaa pari motu deroganos ; 
caatariaque coolrariia qoibascumqoe. 

NuUi ergo onnino hominum lioaai hanc paginam noatrsB erectso* 
nis, toattliitionia, tranalatìonta, elargitionis, propbanationia, redoctionia, 
converaionia, ordioaiionia, concesaionia, abaolntioma, Itberattonia, ao-^ 
bioaiioilia, manda ti, prscepti, iadolti, atatuti, decreti, voiuntalia et 
darogatiooia iofriiigere, vel ei aoan temerario coatraire. St quia ao* 
lem hoc attemptare priBsompserit, iodignalioDem orooipoteotia Dei, 
ae beatoram Patri et Paoli apoetolorom eios, ae ooverit iacur» 
aorom. 

Datom Rom» apod Sanctom Mareom, anno Incamatioiiia domi* 
nicm milleaimo quingenteaioio aezageaimo qnHito, decimo kaleodaa 
aeptembris, pontiticatoa Doatri anno aexto. 

Gjb. GLoamaioa. 
. tiomnv. 

Anno a Nativiiaie Domini milleairoo qarogeDCeaimo aexageaimo quiolo, 
indictione octava, dia vero quinta decembria, poatificaloa aanctia- 
almi itt Ghrìalo Patria et Domini noatri domini Pii Divina Pro- 
▼ideatia Papm IV anno aexto. Retroacriptae literm apoatoliem af- 
fixm et poblicatm faerwit ad talvaa Baailicie Principia Apeaio^ 
lomm de urbe, Pftlatit apoetolici, Baailicm Lateranenaia, in éci^ 
Campi Florm, neonon ad valvaa GancetlariaB ApoatoKcaB, dimia- 
aia ibidem in omntbua et aingoKa aupradicùa locia reapeqrive, 
praaantoom retroacriptamm Hteranim oopìia (ut moria eat) af* 
fixia, par oca Bamardinom Andreatiom et lolinm Parinmn, prm« 
libati Sanctiaaimi D. N. PP. et Sanctm Apoatolic» Sedia Gor- 
aorea. 

* • 

PstLiEBaTes GHAPOia Mùgi9èer CiiraonMi. 
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CAPITOLI 



1. 



S. H. il fte d'Ittiia riomioioe e dichiiim eoo U Chitia C«Uo- 
lica alla quale appartiene, che capo di eaaa, col nome di Sommo 
Pontefice, non è, e non può eaaere cbe il Veaoovo di Roma. 

U. 

S. M. rìconoaco inoltre e dinhiara avere il S. Padra diritto, nella eoa 
qnalitb di Sommo Peotefice, alla piena indipendenu da ogni poterei 
ed al libero eaercisio deHa eoa apiritoale aotoiitl. 

ni. 

S. H. proclamando che fra Y Italia e la Ghieaa non v' ha con- 
Uroveraia di fede^ promette di laaciare alla S. Sede tetUi la libertà 
pel ano avolgimento religioao e per la propaganda cattolica, in modo 
cbe, in Roma, la preaeou del Governo Italiano non abbia menoma* 
mente ad inceppare la libera aiioae del Papa nelle materie eccle- 
aiaatiobe* 



IV. 



Per qoeato, Roma già metropoli del Mondo, mentre aarà la ca- 
pitale del nuovo Regno italiano, continuerà ad eaeere la Sede del 
supremo Gerarca del Cristianesimo. 
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V. 



Lu Homa Capitolina, che fu Klanza ai Re, ai Consoli, agli Im- 
peratori, accoglierà i Mon<irclii deir Italia risorta. 



k •' 



• r 



La Città Leonina, fondata e circoodata di mara da Leone HI e 
da S. Leone lY Sommi PonteGci •— per apostolorum Petti et PaM 
suffragia — e — oò salutem chrtstianarum omnium — celebre pel 
sangue sparsovi da tanti Confessori della fede, per le tombe di 
S. Pietro e S. Paolo e di centotrenta Pontefici, annunziata fino dal 
secolo XIV come sede di quel successore di S. Pietro che più a* 
mere la Cinese e la sue M^Hà, sarà la reggia «di essi. 

VII. 

La Città Leonina, lasciata dalf Itulia alla S. Sede per rendere 
omaggio a quei Santi Pontefici che la scelsero a propria dimora per 
la libertà delta Chiesa, sarà dal fte*, del Governo e dal Parlaaeoto 
italiefiq dichiarata immune ed invioleliile, e soitepwia ali* esolusiva 
autorità del Santo Fadre, e ooesideratA come suole emtraierrtto» 
fiale. 



Vili. 



La Città Leonina sarà quindi copeKa dalla proCeziene non sole 
deir Itati», ma di latte le Tiazioni ealtoliohe ; e 1* Italia aodri lieta 
d*r neotraiirzare questo sfHizio' del sudo romano a benefléio della 
Chiesa ortodossa, e di offiire al Gftpo spirituale dì duecento milioni 
di cristiani la più libera e splendida reggia del mondo. Per questa 
parte il Re e il Governo italiano si obbligheranno cos) verso la S. 
Sede, come verso le nazioni cattoliche, troppo interessate nella piena 
libertà del Pontefice. 
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IX. 



Per Città Leonina 8* intenda ^della parte di Roma che fu prin- 
cipalmente edificata e circondala di mora da S. Leone IV. 11 suo 
perimetro attuale è queiio ciie dal fusaato di Castel 6.- Angelo Ivol- 
geado a diritta verso le mora urbane, reata dìaegàata da eaae, dove 
cÌBgoDO il calie' Vaticano e acendeodo alla base del' GìmùcoIo, e » 
Porla Sé Spirito, da c|«aA ponto, in litwa reijta, iraggiongono il 
Tevere. 



X. 



Le porte interne, che daranno accesso alla Citte Leonina, saranno 
due; quella, di S. Sfwrito. arebiiettaU ^lal SaugaUe. dalia parte! del 
Gianicok); o T altra da erigersi ove anticameiil» trovavasi, cioè aóiià 
linea del fossato della Moie Adriana. A garanzia dei dirittiierartalt 
dello Stato e della pubblica sicurezza della Capitale e del S. Pa- 
dre, le porte esterne della Città Leonina saranno chiuse, riserbao- 
done una sola all'oso e comodo speciale di S. Santità. 

XI^ . • .-•.;- 

i • 

Gli ordini religiosi, e. le nkre iaiìtutioni ecclesiaattcba noo per^ 
sesso dalle' leggi nel- Regno d*. itatie, pétranno esistere nella Città 
Leonina» considerata come esln-lerritoriaie. Il capo del dtlolicinnioi 
potrà cosi avere case e fondazioni madri, dalle quali partiranno lo 
norme regolatrici per quei paesi cattolici chd consentissero ad acco- 
gliere simili istituzioni, senza clw \è leggi del Regno d' Italia siano 
violate. I sacri tempii appartenenti a queste Società religiose, ove 
piaccia n S. Sanliiày saranno offioiatt dai membri di esife, coiie ifem- 
plici ecclesiastici'.' 

Nel caso espresso qui sopra, fili ecclesiastici regolari e non re- 
golari formanti parte di queste Società^ fuori della' Città^ Leonina 
vestiranno alla fbg»ia ordinario del elero d^ Roma, onde 1* abito di 
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costume di Socieiè non permesse, non abbia apparenza di spregio 
alla legge. 

Xlll. 

Per ciò cbe riguard» le sue relazioni foori d*Ilalia, b S. Sede 
avrà pieussima IHierUi d'azione. Le relazioni rehgiese poi fra il Go- 
verno ^telano e b S. Sede saraoiie regolate de ne Coeeordalo, co* 
me ai pratica da quasi UiKi i goferoi catleiici. Il Gotrerno ilaiiaoo 
accetta fino da questo momento come base di esso, il Gonoeidalo 
francese. 

XIV. 

La Ghieea sarà perfettameoie lìbera in Italia, e non le correrà 
alti'obbligOy iraooe qoeHe di ossenrare il Coacordaio, a boa iova- 
dere i diritti dello Suto. 



XV. 



Le nazioni cattoliche, verso le quali V Italia assume 1' obbliga* 
zione di lasciare al Sommo Pontefice pienissima libertà, avranno in 
Boma, nella doppia rappresentanza diplomatica e religiosa, i piò au- 
torevoli testiffloai delle adempite promesse. Qaiadi il Corpo diplo- 
matieo residente presso il Be d' Italia, e quello eeeleaiaatioo reaidanla 
preaso il Papa, faranno garanzia ai popoli cbe rappreseotano della 
piena libertà del Padre dei fedeli. 

XVL 

h Re d* Italia avrà, eome gli altri sovrani catioiict, o geNrernaati 
paesi cattolici, il suo rappresentante presso il S. Padre. 

XVII. 

L* immunità non si estenderà solo alla Città Leonina, ma atlresì 
ai Palazzi di S. Santità annessi alle Basiliche, eoe) a quello di Ga* 
siel GaodolfOi che gli saraaoo riservati. I Cardinali residenti t» Cu- 
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ria, e formanti parie di essa godranno della immunità personale, e 
saranno sempre giudicati da S. Santità, e non dal Governo italiano. 
Le loro famiglie verranno equiparate a quelle degli ambasciatori. 

XVIII. 

Tiilii i ceroponenii la Corta poniifieia, ilaliaoi e noa italiini, ooo 
evraiino, nel regno, i diritti di cittadioanaa : e qoiadi non potranno 
essere eletti né depuiati uà senatori ; e ciò perobè i laro dovari 
verso il PonteGee noa sì trovino in coUiaiooe con i doveri verso la 
patria. 

XIX. 

1 senatori e i depotati càa accettassero un grado nalla Curia 
pontificia, s' intanderaano ipso faeio decaduti dal loro ufficio, e oon 
potranno essere rieletti. 

XX. 

I Cardinali ed i Vescovi non formanti parte della Curia ed in 
esaa non resid^ntif non potranno asaara senatori o deputati, trattao- 
doai di uf6ci che sono in opposiuona con gli obblighi dairapisoopata 
e del cardinalato, e con i sacri Canoni. 

XXL 

1 ooropenenti i tribunali dalla Saera Hata e della Segnatura, 
sono considerati come formanti parta dalla Curia papale; e eoa) i 
dodici Avvocati Concistoriali. 



XXU. 



L* immunità non dovendo mai fare scodo al delitto, il S. Padre 
si obbligherà alla eslradiaiope dei deliaqueoti rifugifti^ nel recioto 
immune. 
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XXIII. 



Per tulli gli ^ffetli giuridici, gli abitanti non ecclesiastici della 
Città Leonina resteranno sottoposti èlle leggi del Governo italiano, 
tanto per gli affari civili, come per i criminali; per i primi, in ra- 
gione delle proprietà che .«ararnio nel suolo italiano, per i secondi , 
in forza* della estnidicìone. Per le proprietà situate n^I recinto im- 
mone, i tribunali italiani giudicliivranoo del diritlo, e gli ufBciali ai 
servigi del S. Padre cureranno T esecuzione dei giudicati. 

XXIV. 

11 S. Padre avrà diritto di tenere una sufficiente guarAia di pub- 
blica' sicurezza 8 garenzf» dell'ordine nella Città Leootna; ma per 
offni caso .impreveduto il Governo italiano concorrerà, a riohiesu 
dei rappresentanti pontifìcii, a ristabilire la tranquillità che vi fosse 
turbata. 



XXV. 



Le guardie di pubblica sicurezza non potranno eccedere le due- 
tmfOf essendo questo numero esuberante ai bisogni di quella 
regione. 

XXVI. 

In tempo dì Sede vacante il cardinal» Camerlengo rsppreseriltoràf 
per la giurisdizione, il Papa nella Città leonina, dove aduoerassi il 
Conclave. 

XXVIl. 

•Se te libenà dei Gooclave avesse mestieri di essere protette, ad 
ogni richieste del cardinale Camerlengo, o dei Cardinali aventi giu- 
risdizione, il Governo italiano assicurerà pienissima indipendenza al 
Sacro Collegio. 
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XXVIII. 

Avendo il S. Padre a provvedere al proprio splendore, alle Nun- 
ciatore apostoliche, al trattamento dei cardinali residenti in Caria, 
ai prelati che coprivano cariche non ecclesiastiche, riceverà dal Re- 
gno italiano una Usta civile di un milione e duecentomila scudi ro- 
mani. Cos) sarà raddoppiata V attuale lista civile che è di 600,000 
scudi : e questa nuova rendita sarà inscritta nel gran libro a carico 
dello Stato. 

XXIX. 

Se poi al S. Padre piacesse meglio il concorso di tutte le na* 
£Ìoni cattoliche per sostenere il proprio decoro, e per supplire a 
tutto quello che è necessario alla S. Sede; se preferisse aver beni 
liberi, corrispondenti a quella rendita, il Regno d' Italia sborserè im- 
mediatamente la somma che gli spetterà, in proporzione, fra le po- 
tenze cattoliche, nessuna delle quali si rifìuterà a costituire una 
dote assicurante pienezza d' indipendenza al Pontificato Romano. 

XXX. 

Dovendo al S. Padre interessare che il grande stabilimento, di 
Propaganda fide sia trasferito nella Città Leonina, il Palazzo por- 
tante quel nome sulla Piazza di Spagna sarà cambialo con 1' im- 
menso edificio di S. Spirito. 

xxxt 

Il Palazzo Reale sarà quello del Quirinale; e come necessario 
complemento di esso dovranno considerarsi Taltro detto della Sacra 
Consulta e le fabbriche annesse. 

XXXII. 

In quanto agli ediiicii di Roma spettanti agli ordini religiosi che 
sono soppressi dalle leggi del regno, per atto di deferenza al S. Pa- 
dre, per lasciargli tutta la libertà che può desiderare nei rapporti 

10 



74. 

religiosi, essi saranno acquistali dallo Stato, dando in cambio a Sua 
Santità altrettanti convenienti edificii nella Città Leonina, per acco- 
gliervi questi stessi ordini noonastici. 

XXXlll. 

I beni spettanti agli ordini religiosi, posti fuori della Città Leo- 
nina, sono sottoposti alle leggi del Regno. 

XXXIV. 

Le Gallerie e i Musei Vaticani e quello di S. Giovanni, ragio- 
nevolmente riguardali come' meraviglie del mondo e storia superstite 
di tanti secoli di glorie italiane, essendo proprietà nazionali, verranno 
trasportati nella Roma Regia e negli edificii dei nuovi Musei, uni- 
tamente agli altri monumenti che fossero sparsi nei palazzi o giar- 
dini papali. 

XXXV. 

Le memorie delle munificenze pontifìcie non saranno scompagnate 
dai monumenti fissi o portatiti. 

XXXVI. 

I monumenti non trasportabili della Città Leonina, come il grande 
obelisco valicano, il Giudizio di Michelangelo, gli affreschi di Raf- 
faello e degli altri grandi artisti, conserveranno ìa qualità' di pro- 
prietà nazionali, saranno visibili al pubblico con le norme attuali di 
Roma, e resteranno spccialmento raccomandati al Governo italiano 
per la manutcnz'one, ed alln civiltà dei Sommi Pontefici per la 
conservazione. 

XXXVII. 

Ove poi al Santo Padre piacesse che queslo proprietà dello 
Stato e glorie nazionali rimanessero dove attualmente si trovano. 
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cioè nello splendido edifìcio del Valicano eretto a pubbliche spese, 
esse saranno custodite da uffìciali del Regno d* Italia. 

XXXVIII. 

Alla Biblioteca e agli Archivi Vaticani, essendo anche essi di 
pubblica ragione, si applicheranno le norme dei Musei. Però il S. 
Piidre potrà estrarre i Registri pontifìcii, gli atti dei Concilii, le 
Bolle e tutte quelle car^e che possono riguardarsi come documenti 
e storia della Religione e del Pontifìoato, e formare T archivio se- 
f;reto ed intangibile dei Papi. 

XXXIX. 

Il Re d' Italia promette di adoprare tutta 1' opera sua presso i 
Sovrani cattolici, perchè rinunzino al dritto di apporre nelle elezioni 
de' Sommi Pontefici quel veto che offende essenzialmente la libertà 
della Chiesa. 



XL 



Il Re d' Italia, volendo lasciar libera la S. Sede in tutti i suoi 
atti con le nazioni cattoliche^ dichiara di non accettare alcuna re- 
sponsabilità per tutto quello che S. Santità facesse a carico di prin- 
cipi di popoli. 

XLI. 

Il debito pubblico dello Stato Pontifìcio, per le emissioni fatte 
fìno al 3^1 Decembre 4860, farà carico al Regno d'Italia. 

■ 

XLU. 

Le grandi potenze e le potenze cattoliche, approvando le pre- 
senti immutabili convenzioni, accettano anch' esse la neutralità, e 
riguardano come immune il territorio lasciato al S. Padre, e dichia- 
rano unanimi che nessun potentato ha diritto di violare il territorio 
italiano col pretesto di far guerra al Papa, anche se questi avesse 
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scomanicalo o interdeito principi e stati, ed eccitato popoli alla ri- 
bellione; poiché il Papa, circoscritto ol solo es^ercizio dell' autorità 
spirituale, non può essere soggetto di guerra. 

XLIII. 

La Città Leonina, anche in caso di guerra e di assedio di Ro- 
ma, sarà rispettata ed inviolabile per le parti belligeranti; coóì essa 
non potrà esseVe né invasa, ne attaccata. 

XLIV. 

Il Re d'Italia, a dar prove della sua riverenza al Capo della 
religione che egli stesso professa, gli cederà non solo il posto d'o- 
nore nel tempio, ma in ogni luogo sani il primo a dare 1' esempio 
del rispetto doiuto al supremo Gerarca della Chiesa. 

XLV. 

Il Re, divenuto capo di un gran popolo, potente per influenza, 
per armi e per marina, proteggerà sempre in ogni parte di mondo 
le missioni cattoliche, perchè la luce delia fede e della civiltà pe- 
netri^ più agevolmente, e si diffonda dove ancora non giunse e non 
prosperò. 

XLVI. 

Egualmente il Re d' Italia si obbliga vers<f il Sommo Pontefice 
e i suoi successori a non far rivivere alcuno dei diritti degli Im- 
peratori romani, o dei Re d' Italia intorno alta conferma delle ele- 
zioni dei Papi, sopra alcun punto toccante la liberta della Chie- 
sa neir ordine spirituale; perchè egli, nel prender le redini della 
riunita gloriosa nazione, non intende di far risorgere tempi nei quali 
la Chiesa era non subordinata, ma schiava allo Stato. 



ROMA 



NEL TEMPO DELLA SEDE VACANTE 

AL DIBETTORE DELLA 1ÌABI«1IB 
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I. 



« Al Direltore della Nazione, 

« Nella jYastonedel d\ 22 corrente (Marzo ^1864) voi avete dato 
luogo ad an breve scritto, nel quale si discorre di due cose: e Della 
condizione di Roma in tempo di sede vacante > e della « Politica deside- 
rabile della Francia nel caso funesto, ma possibile, della morte del Sommo 
PooteGce >. Sembrandomi che i due argomenti possano avere più 
ampio svolgimento, in particolare per ciò che riguarda i fatti, sono 
certo che accoglierete le mie osservazioni nel vostro ^io^nale. 

t La politica napoleonica continuò e continua ancora ad occu- 
pare Roma, non considerando la Città Eterna come conquistata, ma 
col pensiero di trovare una via da conciliar l'Italia con la S. Sede, 
o a dir meglio, col Capo della Chiesa cattolica. Non dico, e non 
voglio dire, con la Chiesa, perchè fra l' Italia e la Chiesa non evvi 
controversia; perchè l'Italia è parte della Chiesa; perchè non esi- 
stono oggi nel seno della comunione cattolica dispute dogmatiche o 
religiose, che facciano temere uno scisma: perchè inGne la liberta 
di coscienza e la tolleranza dei culti è divenuta dottrina fondamen- 
tale e immutabile di tutti i popoli civili. 

< Ma è egli dunque possibile il ristabilire la sospirata concor- 
dia fra la S. Sede e la nazione italiana? L'Imperatore dei Francesi 
pensò prima ad una confederazione, della quale avrebbe voluto pre- 
sidente il Papa : ma io ho mostralo con documenti diplomatici pon- 
tifici, e con lettere di S. Santità, che questo partito era ricisamente 
rifiutato dal Papa stesso, e che il riOuto non poteva ricevere modi- 
ficazioni, perchè aveva a fondamento la dottrina cattolica, della quale 
il Vescovo di Roma si dice rappresentante e vindice ( Dottrine ot- 
vili e religiose della Corte di Roma, — Lm S, Sede e % Bonapar- 
te — Sventure italiane durante il Pontificato di Pio Nono). Dun- 
que il tentativo ruppe allora e romperà sempre innanzi allo ineso- 
rabile non possunìus. Oggi poi l'attuazione di quel desiderio è di- 
venuta impossibile, perchè l'Italia si è costituita; perchè essa ha 
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decretato che i due governi di fallo di Roma e di Venezia sono 
usurpatori, e costituiscono una violazione del dritto nazionale ; per- 
chè il Regno d'Italia estate riconosciuto dalle nazioni civili, ed an- 
che dalle incivili ; perchè infìne oggi gì' Italiani ripeterebbero un non 
po8$umu8 più fatale di quello pontiGcio, se questa proposta potesse 
risuscitarsi. 

e Inoltre, avendo l'attuale Governo della Francia radice nel di- 
ritto delle nazionalità, non poteva dire e non disse se non che Ro- 
ma appartiene ai Romani; e che l'Italia dall'Alpi all'Adriatico è pa- 
drona delle sue sorti. 11 che signiGca che la temporanea occupazione 
di Roma non è un dritto, ma un fatto transitorio che trova scusa 
ragione nell'acerbità delle passioni, e nei supposti pericoli dai quali 
si credono minacciati coloro che impugnano i più sacri principii 
della giustizia, e che combattono con tutte le arti della menzogna 
e della nequizia la nazione che li ospita. 

a Ma questa dura, questa dolorosa situazione, che spiace egual- 
mente ai due popoli, e (giova crederlo] ai due monarchi che reggono 
i destini dell' Italia e della Francia, deve pure avere il suo termine. 
L* indugio è specialmente deplorabile in questi momenti, nei quali i 
colossi del Nord attentano audacemente alla libertà, ed aspirano a 
risuscitare i reggimenti dispotici, e si esaltano ed entusiasmano nel- 
l'aspirazione di un nuovo Waterloo, di un' altra Novara. Gli eserciti 
dell' Italia e della Francia, vessilliferi della civiltà, avanguardie di 
tutte le libere genti, han mestieri di combattere a fianco gli uni de< 
gli altri, ma come fratelli, senza amarezza nel cuore, senza nubi nel 
volto che rivelino l'ansia, il cordoglio di una delle due armate. E 
ciò non è possibile che avvenga, mentre dura ed è in atto una grande 
ingiustizia, quella della capitale d* Italia occupata da una guarnigione 
francese 1 Quafe sarebbe mai l' attitudine dell' esercito francese vicino 
all' italiano, se le mura di Parigi gli fossero vietata da una guarni- 
gione italiana ? 

« Essendo dunque impossibile ogni accordo, anche perchè le dot- 
trine della civiltà francese sono in perfetta antitesi con le feroci ed 
incivili della santa sede; essendo la presenza dei Francesi in Roma 
una contradizione e uno scandalo sotto un governo napoleonico pro- 
fessante le teorie dell' 89 ; dopo il proclama di Milano, dopo le di- 
chiarazioni papali, dopo tanti atti della diplomazia imperiale, dopo le 
ultime note sul conQilto danese intorno alla nazionalità germanica di 
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una parie dei ducali, non rimane che applicare all' Italia le norme 
eterne del diritto nuzionale» rendendo Roma ai Romani. 

< Si è parlalo più volte dei dritti di Roma; ed io ho più volte 
dimostrato che, se ai giorni nostri non fosse teoria indisputabile che 
tulli i popoli hanno egual titolo alla libertà e non appartengono che 
a se medesimi, Roma potrebbe storicamente vantare ragioni superiori 
a quelle di tutti. Essa infatti, mentre non s' ÌDcbinò mai ad alcuno, 
legittimò la potenza ed i fatti, e fu sorgente di diritto, e direi quasi 
ragione prima: e pareva che una corona regia presa io Roma di- 
ventasse per necessità legittima, e che Vacclamasione del popolo ro- 
mano bastasse a creare i monarchi e gli imperi 

e Volgendo un poco Tatten^one ai diarii e alte cronache di Ro- 
ma dei secoli dei risorgimento, si troverà che alla morte di ogni 
Pontefice il popolo romano sorge tutto a rivendicare la sovranità più 
meno manomessa dal clericale regime : esso, in quella solenne oc- 
casione, al suono della campana capitolina, riprende di fatto l'auto- 
rità : esso delibera sovranamente, e a suffragio universale ; nò il di- 
ritto oggi slesso è mutato, come or ora vedremo. Come alla morte 
di Leone III, alla morte di Gregorio XVI la campana del Gampi- 
dpglio chiamò il popolo su quel sacro colle, che vide tante glorie, 
tante grandezze cadole, a deliberare; e lo chiamerà, quando Dio 
abbia segnato l'ultimo giorno del gran sacerdote che regna oggi io 
Vaticano. La storia dunque ci dice che, al primo annunzio della 
morte del Papa, i Romani si armavano tutti, ed io pochi momenti 
Roma era coperta di barricale. I cardinali fortiOcavano i loro pa- 
lazzi; i oepoti parenti del Papa adoperavano il medesimo; Castel 
S. Angelo era preda maggiormente agognata ; i baroni facevano en- 
trare le loro masnade e dominavano dalle loro torri le circostanti 
contrade ; le fazioni cacciate dall' ultimo Papa si rimettevano dentro 
la capitate, e ritornavano per forza al possesso delle avite dimore. 

e Intanto qua e là sacchegg lamenti e lotte accanite, mentre il 
palazzo pootiGcio presentava il tristo spettacolo di altro ^saccheggio 
interno per parte di quelli che vi abitavano; e il corpo del Ponte- 
6ce (abbandonato già dallo ultime ore della vita) era dimenticato da 
tutti, e dif6cilmente si trovavano vesti da coprirne la nudità I Solo 
dopo qualche tempo Tautorilà riprendeva la sua forza sul colle Ca- 
pitolino, dove il popolo incominciava ad adunarsi ; i magistrati^ con- 
soli o conservatori o priori prendevano le redini dello Stato; e a 
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poco a poco rassicoravaoo i cardinali, totlo rienlrava nell* ordine, e 
r elezioDe del Papa poteva esser viziata pioUosto da ioleroe mano- 
vre clericali, che da opere di cilladioi. 

e E iooiile ricordare che nei primi secoli era il popolo che cin- 
geva il Papa; ma non sarà ozioso dire, come fra le preci del ri- 
tuale nella consacrazione, ne rimanga ancora ona nella quale sta 
scritto: . . . famulo tuo N. quem ad culmm aposlolieum JVDi- 
CIUM COMUNE TU^ PLEBIS ELEGIT ee. Da che appare 
che l'elezione a popolo del Papa e dei Vescovi era cosa così sacra- 
mentale nella Chiesa, che, mutato il modo, non si ebbe il coraggio 
di mutare il rito e la prece. 

e Trasformata nei nuovi tempi dunque la forma della elezione 
pontificia, e rioìasti elettori i soli cardinali (fra i quali qualche volta 
non è un solo romano, e si trovano spesso, come oggi, molli non 
italiani), i rappresentanti municipali del popolo di Roma propugna- 
rono sempre i titoli e le giurisdizioni della Città Eterna. Essi si 
presentavano ai cardinali nel Conclave, e li facevano giurare 1* in- 
violabilità dei diritti di Roma; appena eletto il pontefice, gli si fa- 
cevano innanzi, esigendo la conferma del giuramento ; di ch.e fa te- 
strmooio non solo la storia, ma molti capitolari editi ed inediti. Il 
tempo del pontificato poi era, dalla parte del Papa, una serie di at- 
lentati contro T indipendeqi^ e le libertà popolari; dalla parte del 
popolo, una serie di lotte a difesa dei suoi diritti : lotte che talune 
volte furono sanguinose, e finirono o con strage popolare se il Papa 
poteva ottenere ausilio straniero, o con prigionia, esilio o morte del 
pontefice, se questo non aveva per sé che i suoi torti. 

e Questa è la storia. Rimane a vedere come il diritto, se non 
il largo esercizio di esso, sia giunto nel popolo romano fino ai giorni 
nostri. La memoria sacramentale dell'elezione popolare sta, come ve- 
demmo, nelle preci dei riti, quella del dritto conservato sta negli 
atti capitolinu 

e Sebbene il dispotismo pontificio degli ultimi due secoli pe- 
sasse così gravemente sol popolo; sebbene a tanti mutamenti, a 
tante ire papali fosse fatto segno il palazzo del Campidoglio, che 
desta nei Romani e negli stranieri tanti palpili, perchè da quel 
maestoso edificio non possono separarsi rimembranze entusiasmanti, 
perchè è impossibile non pensar lì a ciò che fummo, a ciò che sia- 
mo; in quel palazzo, in quel colle si rifugiò se non la libertà, la 
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imagice di essa. Quindi lassù, anche nei giorni della sventura, an- 
che quando la prepotenza deirassolutismo dà al popolo rappresen- 
tanti che e^li rinnega, che destano ribrezzo nella coscienza pubblica, 
s ode ad ogni poco una parola (sia pure a voce sommessa), che si 
ripete di generazione ih generazione, e che proclama come i diritti 
del popolo romano siano imprescrittibili. E certo questo coraggio si 
ispira l\ a migliaia di iscrizioni che lo dicono; a centinaia di statue 
di eroi che sembrano protestare contro la odierna bassezza ; ai mo- 
numenti trionfali di tanti secoli che da quei balconi si vedono nel ' 
sottoposto Foro; alla ringhiera che ancora non è tutta distrutta, 
donde parlò Cicerone. 

« Se non che, le memorie dei tempi di trasformazione e della 
popolare grandezza di Roma, che son chiuse nelle pergamene, vie- 
tate agli studiosi ; le voci che appena raramente si elevano, più che 
a protesta, ad interrompere la prescrizione del silenzio, escono alcun 
poco all'aperto, quando Tautorilà di fatto dei Papi resta sospesa e 
Qnisce con la morte di essi. Al popolo, convocato dalla maggioro 
campana al gran Consiglio, uno Scriba del Campidoglio annunzia Te- 
vento, e dice che esso può deliberare. Ivi sono presenti t Conser- 
valori di Roma, i Capi dei quattordici Rionij nei quali è divisa 
la città, i Cancellieri, i Consiglieri ed il popolo (il quale però ac- 
corre poco numeroso, perchè ^ià sa che le deliberazioni importanti 
sarebbero dopo pochi giorni annullate da forza maggiore). Il primo 
conservMtore, signifìcato allora, col consenso dei suoi collegbi, 1* e- 
vento luttuoso e la necessità di provvedere al paese durante il Con- 
clave, chiede a ciascuno il suo avviso ; dice come i conservatori 
abbiano eletto un colonnello per comandare la nuova leva- e la mi- 
lizia del popolo romano, solita a riunirsi in tali circostanze; chie- 
de al gran Consiglio la conferma del colonnello e d^'gli ufficiali su- 
balterni; conferma che si fa, non per acclamazione, ma per suf- 
fragio. 

« Dopo questo primo Parlamento, se ne tiene un secondo, un 
terzo, e quanti possono essere necessarii. Questi parlamenti si ten- 
nero sempre in tutte le sedi vacanti ; e per parlare dei più moderni, 
nel 4769 quando mori Clemente XIII, nel 4774, quando mancò ai 
vivi Clemente XIV. Non si tennero alla morte di Pio VI, essendo 
Roma occupata da truppe francesi, e per ess(»rsi il Conclave adu- 
nato in Venezia. Alla morte di Pio VII (Settembre 1823), a quella 



84 

di Leone XII (Febbraio 4829), a quella di Pio Vili (Decembre 4830) 
dopo la quale fu eletto Gregorio XVI, si tennero i soliti GoDsigki, 
con forroole ed atti identici. Gos), alta morte di Gregorio XVI ebbe 
luo^o solo la prima adunanza, attesa la rapidissima elezione di Pio IX, 
senza nessun cambiamento né. intorno 9^\\ atti , nò intorno alle 
forme. 

e Da tutto questo appare che il ^ìopolo romano, nella occasione 
della morte dei Papi, ha dritto di riunirsi e di deliberare sovrana- 
mente, anche secondo le costituzioni poniificie. I relativi documenti 
originali io li ho pubblicati nelle annotazioni al Diario del Burcardo, 
e nel volume che si intitola : « Le dottrine civili e reli^ose delia 
Corte di Roma in ordine al dominio temporale, i» 

« Parendomi non inutile ritornare alla memoria dei presenti 
tutto questo, io prendeva occasione non dalle voci sparse soli' ag<^ 
gravata salute di S. Sanlitè, ma dal vedere con poca esattezza ri- 
cordato ciò che avviene in Roma in tempo di sede vacante. Peral- 
tro io deploro che la condizione della mia patria sia cosi dura, da 
dovere per essa usare un linguaggio anormale , pel diritto pubblicalo pen- 
so che, come i cittadini francesi ebbero dritto di sostituire il reggi- 
mento borbonico con l'orleanese, questo col repubblicano, e il re- 
pubblicano con r imperiale (e ciò nel breve periodo di 22 anni), 
così abbiano titoli eguali i miei concittadini, che sicuramente non 
appartengono ad una razza maledetta da Dio, o inferiore a quella 
francese. Ad essi soli incombe il sacro dovere di' rispettare e di 
proteggere il Capo della nostra fede che è quella di 2^0 milioni di 
uomini; senza alcun obbligo di subire o di riconoscere il suo go- 
verno temporale, che è la negazione di tutti i progressi delta civil- 
tà, che è l'anlilesi delle dottrine morali, scritte negli statuti della 
Chiesa. Così io, costretto a partire piuttosto dal fatto che dal dritto, 
ho voluto restituirlo alla verità, perchè in esso potrebbe pur tro- 
varsi un mezzo da far cessare una grande ingiustizia. 

a Nel chiudere la presente lettera amo dichiarare, che io (e con 
me tatti i buoni cattolici, credo) desidero non il male di S. Santi- 
tè, e molto B^eoo la sua morte; ma che egli viva lungamente, e che 
compia egli stesso l'opera che gli procaccerebbe le benedizioni non 
solo degli Italiani, ma di tutte le nazioni civili, e che riconoilii la 
S. Sede con la civiltà. Così egli sarebbe proprio quel Papa che una 
gran Santa vedeva, neh' estasi dei secoli futuri, emancipatore di Ro- 
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ma e d'Italia ; così, anche dopo tanli errori, e;; li potrebbe preii 
dere nella Gloria uno dei luoghi più eccelsi. Ma sarebbe ipocrisia il 
far credere che io alimenti colanla speranssa. Quando si entra nel 
Vaticano, biso^^na leggervi I* iscrizione di Dante: 

« Lasciate ogni speranza voi ch'entrate. » 

\ « Achille Gennabelli. » 

II. 

« A r direttore della Nazione. 

« La prima lettera che io vi indirizzava, perchè trovasse luogo 
nel vostro giornale, sulle condizioni giuridiche di Roma in tempo di 
sede voioante^ si ispirava alla storia, e mirava a consacrare i diritti 
dei Romani, esistenti ancora, non cancellabili che dall'arbitrio delPas- 
solutismo, e dei quali sono rimaste non poche vestigie fino allo morte 
dell'oUimo Pontefice. Taluno mi' suggeriva di riferire le precise pa- 
role della formula notarile, nella (|uale si conservò dopo i cinti secoli 
la testimonianza autentica della sovranità popolare di Roma. Adem- 
pio a questo desiderio con la presente lettera ; nella quale però mi 
propongo di mostrare anche più luminosamente, con la storia »lla 
mano, i diritti dei miei concittadini ; diritti che non sono cessali, e 
non possono cessare per i decreti con i quali Pio IX creò un nuovo 
cosi detto Consiglio Municipale, e disfece e rinnovò le^^iurisdizion^ 
dei Conservatori e quelle del Senatore. Lo stato giuridico di un 
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paese non può mutarsi se non col consenso del paese stesso ; quan- 
do poi si tratia di Roma, non solo resta inalterabile il diritto pub- 
bhco prevalente presso tutte le nazioni civili, ma in essa sola pos^ 
sono trionfare certi privilegi spiegabili con i diritti quesiti, che i 
secoli hanno consacrato per un paese che ò una grande, è una glo- 
riosa eccezione, paragonato con le altre regioni d' Europa. 

e Né di queste parole si scandalizzeranno i fautori del diritto 
divino; perchè esse trovano spie^^azione ed appo^^io ne^li atti pon- 
tificii. Infatti quando il mondo credeva che tutti i diritti dovessero 
avere il suggello dell'approvazione religiosa dei Papi, quando ad essi 
si volgevano per ottenere questa sanzione i monarchi più potenti e 
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più indipendenti, quando i re cercavano di imporsi la corona in 
Roma e per le mani di un Sommo Pontefice, anche i Romani esi- 
gevano, (e spesse volte con mal ^arbo) che ì loro antichissimi titoli 
fossero riconosciuli e conservati dalla parola ppale ; e quando, p«'r 
le umane debolezze, non conseguivano quest' intendimento, passavano 
oltre, ritenendo che la capitale dell' impero Romano non aveva me- 
stieri che alcuna autorità della terra ne proclamasse i diritti. Per- 
ciocché, anche in ciò che ha relazione al pontificalo in ordine alln 
religione, i Romani lo considerarono sempre tfir inverso di quello 
che oggi vanno dicendo i fautori delle teorie oltramontane. I Roma- 
ni tutti, purché cristiani, erano, secondo le costituzioni della Chiesa 
gli elettori dei loro Vescovi: e questi Vescovi erano Papi. Quindi, 
nella loro qualiU> di elettori del sommo pontefice, essi si riguarda- 
vano come centro dal quale emanava il, diritto non solo civilmenle 
ma anche religiosamente. Quindi, anziché considerarsi come un po- 
polo inferiore agli altri per l'ospitalità data ai Papi (quasi questi 
fossero i padroni dei padroni del mondo], essi invece stimavano di 
aver titoli per sovrastare a tutti gli altri popoli, anche perchè, oltre 
essere gli eredi dell'Impero Romano, erano gli elettori necessar 
del sommo sacerdote riconosciuto dal Cristianesimo, che occupa aao 
spazio molto più vasto di quello del grande Impero. Ed in fatti, 
con le teorie del Cattolicismo non vi può essere altro Papa se non 
è il Vescovo di Roma ; il quale era e doveva essere il servo det 
servi del Signore, e che non si riguardava come legittimamente 
<!letto, se non quando il capo dell' Impero Romano ne aveira con* 
validato l'elezione, investendolo in qualche modo, del suo grado. 

« Per tutte queste cagioni era impossibile che, anche col decor- 
rere di varii secoli, le traccio tutte del passato diventassero irrico- 
noscibili. Vediamo dunque, recitUa la breve formula notarile di chia- 
mata del popolo romano (olire quella dei cittadini costituiti in pub- 
illiei gradi),, comn anche in tempi a noi vicinissimi si distinguessero 
o ravvisasseio in mille maniere le ragioni storiche e vetustissime 
del popolo, e le invasioni clericali. 

e Ecco la formoia notarile : Sede Apostolica vacante -^ Conailium 
ftublicum, dimissis schedulis^ ac ptdscUa campana, apud Capitolium 
convocatumy seoDto idus Pebruarii, anno 4769, ad quod venere in- 
frascripti, nempe lUmi. et Ecemi. DD CONSERVATORES (se- 
guono i nomi), CAPITA REGIONUM (si noverano i nomi), COJV- 
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SILIARII (si recitano i nomi di essi), CANCELLARII (anch'essi 
SODO designati], et ALII QUAMPLURES », con' la quale uitinoa 
frase è rappresentato il popolo Romano, che ha diritto di intervenire 
(li prender parte alle deliberazioni, e volare senza differenza dagli 
altri, come avviene sempre quantunque gli accorrenti siano in pic- 
colissimo numero, bastante però a mantenere il giure tradizionale. 
« Ma procediamo innanzi, e vediamo se e quali atti di autorità 
esercitava il popolo nei giorni nei quali la Chiesa non aveva Papa. 
È inutile risalire a tempi molto antichi, perchè innanzi al secolo XVI 
non evvi in Roma vestigio di autorità esercitata dalla S. Sede, dopo 
la morte del Papa e durante il conclave: come per alcuni secoli 
dopo Carlo Magno, non si trova che i Pontefici facessero atti di 
regio dominio; mentre il potere e l'esercizio di esso risiedeva di 
diritto e di fatto nei rappresentanti del popolo. Prendiamo mvece 
tempi assai più vicini ; ed esaminiamo ciò che si praticò nella sede 
vacante del 4769, con la relazione che se ne stampò in quell'anno 
stesso, 

« A bene intendere, non si può dimenticare che Roma si compone 
della Città che diremo antica, e di una parte che vi fu aggiunta 
da Leone IV. e che comprende il Vaticano. Questa ultima era cir- 
coodata da titura speciali; aveva le sue porte^ le sue fortificazioni 
i suoi statuti, un Governatore speciale^ e dipendeva dai Papi diret- 
tamente. Lo spazio che comprendeva era coperto di edifici, solo per 
metà. Fu Pio IV che, con grandi eccitamenti e privilegi, fece sor- 
gere le abitazioni nell'altra metà, che volle si chiamasse da lui ciUà 
Pia, come l'altra metà dicevasi dal suo fondatore città Leonina. 
L'ultima parte, fabbricata fra Castel S. Angelo e piazza Scossaca- 
valli, porta ancora il nome di Borgo Pio, Ricordato tutto questo, 
si potrà aggiungere che appunto nel Vaticano, cioè nella città Pon- 
tificia, si adunava il conclave. 

e La Corte di Roma, la quale dai tempi di Pipino ai giorni 
nostri fu costantemente diretta da una sola aspirazione, quella 'di 
costituire e di allargare il suo dominio, quella di renderlo, di no- 
minale e di astratto, reale^ quella infine di sostituirsi agli imperatori 
Costantinopolitani, opponendo loro i diritti di Roma, e di assorbire 
e concentrare nel Papato questi dritti stessi, spogliandone la Città 
iUerna , non tiene più conclave nel Vaticano, ma nel Quirinale, cioè 
nel luogo meno conveniente per simile solennità. L'elezione del Papa 
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aveva luogo anlìciimenle nelle basiliche^ e quando pure dalla C!Uesa 
si passò al Palàizo^ si scelse quello che era un anneiso della ba- " 
silica Valtcana, del tempio dove si crede che riposino i corpi di 
S. Pielro e S. Paolo. Ma il Quirinale non è che un Palazzo, iso- 
lalo e lontano da ogni Basilica 1 Tanto è vero che la Corte di Ro- 
{na pensa più al temporale che allo spirituale; tanto è vero che ess* 
cerca di cancellare tutte le traccio per le quali si riconosca e di- 
stingua il successore di S. Pietro da quello di Giulio II« il diritto 
di Roma da quello del suo Vescovo. Era necessario che dalla città 
pontificia si passasse alia città dei^ Romani, percbò essa pure fosse 
considerata come pontificia ; era utile che si dimenticasse perfino il 
nome della città Leonina, che se ne atterrassero le porte, che si 
dimenticasse Tantico suo ordinamento; che il Papa, almeno per ona 
parte dell'anno, dimorasse nel Palazzo Quirinale, perchè si capisse 
che egli doveva considerarsi come Re di Roma. Ecco la ra^^ione 
vera del mutato conclave. Ritorniamo ad esso, ed esaminiamo altri 
fatti. 

« Incominciamo dalla distribuzione delia milizia, nel giorno del- 
l' ingresso dei Cardinali in Vaticano. La guardia che dicevasi degli 
Alabardieri, teneva 1' interno del palazzo Vaticano, sotto gli ordini 
del Governatore del conclave, che è il maggiordomo del Papa de- 
funto. La guardia del maresciallo del Conclave occupava un piccolo 
posto al piò della gradinata di S. Pietro; ed altro accanto ne te- 
nevano gli Alabardieri svizzeri. Nella parte posteriore del palazzo 
stanno, o a dir meglio stavano i cavalleggieri, ed in altro punto la 
guardia reale delle corazze. Così il palazzo Vaticano era circondato 
di armi pontifìcie, che formavano come la decorazione al pontificato. 

« Altro corpo di guardia reale, composto delle soldatesche pon- 
tificie a piedi, coliocavasi nella piazza vtfrso Santo Spirita, altro 
verso l'ambulacro di Castel Sant'Angelo; e finalmente sul principio 
di Borgo Nuo/o, cioè all' ingresso delia città Pontificia, prendeva 
poeto con la sua squadra il Bargdlo di Romck* Quindi: Cardinali 
raccolti nella città Vaticana; ivi l'eiezione del Papa; ivi le truppe 
destinate a fare onore ai Pontefici; tutto circoscritto alla città pa- 
pale, aita quale non si estendeva, e non si era mai estesa la giu- 
risdizione di Roma, perchè quello spazio era stato circondato di 
mura dai Papi onde meglio fosse garantita ia libertà della Chiesa 
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nei più solenni aìomeaii, perchè ia Basilica Vaticana avesse ana 
difesa. 

e E Roma come e da chi era guardata? In Caoìpidoglio poi 
(cos\ la relazione ufficiale d^I 4769] il Senato Romano altresì fa la 
mostra della sua milizia, comandata da gentiluomini romani, la qaale 
verso la sera viene distribuita in tanti corpi di guardia per tutti i 
quattordici rioni di Roma, a fiae di ovviare a qualunque tumulto 
che succeder potesse, sì di giorno come di notte nella città: essendo 
anche solito tenersi, per ordine del Senato, accesi lumi alle finestre 
la notte, per guardar la città da ogni occulta iosidia dei malviventi. 
Quindi Roma occupata dalla milizia del popolo romano, la città pon- 
tificia da quella della Santa Sede; il Senata ed il popolo delibe- 
ranti in Campidoglio, i Cardinali riuniti presso la Basilica Vaticana 
per chiedere aiuto a Dio, e consigliarsi sulla scelta del Vescovadi 
Ronaa, e del sommo gerarca del cristianesimo. Così la storiai dà ra- 
gione dei temf i : così il diritto si conserva per sé stessa, se non 
neiresercÌ2Ìo> almeno nei fatti esterni, nella testimouian^a e negli 
atti delle moltitudini. 

« Ma un altro sostanziale mutamenta si verificò; Era il popolo 
Romano un giorno che, neireleggere il suo Vescovo, dava al mondo 
il Sommo Ponte6ce. Oggi il popola romano non è più l'elettore. Il 
Vescovo di Roma nomina i cardinali che sono gli elettori del futuro 
Pontefice: e questi cardinali appartengono alle varie parti del RK)odo, 
e in molta parte sono designati al Pontefice dai varii noonarchi della 
terra. Oggi dunque sono pochi elettori cosmopoliti che danno a Roma 
il vescovo, ed a questo ì poteri che sono la conseguenza della sua 
elezione. Saranno per questo cessati i diritti di Roma f La logica e 
Tonesià naturale ci dicono che essi non solo non sono cessati, e non 
possono cessare, ma che V innovazione, oltre far conservare ai Ro- 
mani i diritti che sono imprescrittibili, li libera civilmente da tutti 
gli obblighi verso i pontefici. U che sarà soggetto di una altra let- 
tera, nella quale discorrere ancora dogli atti dei cardinali nel 
tempo della Sede vacante, e della loro incompatibilità con i Sacri 
Canoni. 

« Siate sano. 

« ÀGB1LLK GkNNARBLU. » 
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